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L’Opera presente è posta sotto la salvaguardia delle 
vigenti Leggi , essendosi adempito a quanto esse 
prescrivono. 
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AVVISO 

DEL TRADUTTORE ITALIANO. 


T'utto il disegno di quest’opera, e la sto* 
ria delia sua composizione, non • meno, che 
quella de’ motivi, che hanno .indotto l’Au* 
tore a scriverla , e dei soccorsi , che gli 
sono siati prestati , onde metterlo in istato 
di compilarla , di perfezionarla , di pubbli-* 
caria; sono oggetti, che trovansi ampia- 
mente esposti , ed alcuni anche particolar* 
mente descritti, nella Prefazione posta dal- 
l’ Autore medesimo in fronte al libro. Il vo- 
ler ora tesserne l’ elogio , sarebbe inutile ad 
un tempo , e disdicevole. Inutile , perchè 
gli applausi di tutta Europa , le replicate 
edizioni , che in brevissimo tempo se ne 
sono fatte in Inghilterra pel rapido spaccio 

della prima , le traduzioni , che con solle- 
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citudine ne sono state fatte nelle lìngue 
de’ popoli più illuminati , provano bastan- 
temente r eccellenza di quel lavoro. Disdi- 
cevole , perchè dubitar potrebbe alcuno , 
che il Traduttore encomiar volesse la scelta 
fatta di un tal libro , in preferenza di altri 
molti ; o volessero g'i Editori mostrarsi da 
tutt’ altre mire condotti, che non da quella 
di riempiere un voto, e di far cosa grata, 
ed onorevole all’Italia, che già possedeva 
la traduzione della Vita di Lorenzo de' Me- 
dici , scritta dal medesimo Autore. 

Non resta più dunque cosa alcuna a dirsi 
nè sul contenuto , nè sul merito , nè sulla 
forma del libro , nè tampoco sull’ oggetto , 
sul metodo , sulla imparzialità , sulla mo- 
derazione dell’ Autore ; e solo gioverà fare 
qualche breve cenno delle cure, che si 
sono prese particolarmente in questa prima 
edizione Italiana. 

La traduzione è stata fatta colla maggiore 
diligenza, e non tanto si è fatto studio d’intro- 
durre in essa una ricercata eleganza , quanto 
di presentare colla maggiore fedeltà i senti- 
menti dell’originale, cosicché i passi scritti con 
.qualche calore non perdessero, punto della 
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loro forza, e snervati non fossero dall'essere 
in altra lìngua trasportali. Si è cercato di se- 
guire il sig. Roscoe allora pure eli’ egli si è 
in qualche modo sollevato sopra se stesso , 
e che con frasi ardite e sentenziose ^ si è 
avvicinato allo stile di Tacito. 

Il traduttore Francese, uomo benemerito 
delle lettere , si è creduto in debito di ri- 
ferire , secondo l’ uso introdotto presso la 
sua nazione , i nomi italiani , che già erano 
stati altre volte gallicizzati, e che il signor 
Roscoe si era studiato di scrivere secondo 
l’Italiana ortografìa. Il traduttore Italiano 
non potea se non applaudire al divisamente 
dell’Autore; ma, siccome non ostanti le di- 
ligenze praticale nelle edizioni fatte in In^ 
ghilterra , qualche nome era stato o per la 
diversità della pronunciazione , o per errore 
tipografico , alterato ; cosi si è fatto sollecito 
di restituire lutti i nomi alla loro vera le» 
zione originale , onde il libro apparisse, per 
ciò che riguarda i nomi proprj , come se 
scritto fosse in Italia. , 

Quest’opera, che è il fruito di lunghe vigilie, 
di immense fatiche, di infinite ricerche; oltre 
ilgrandtssimo numero di fatti, e le notizie pet 
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legrine , e recondite , le quali essa contiene, 
e le quali come gli Editori hanno già annunzia- 
to nel loro Programma, derivano forse non 
tanto dallo studio dell’ Autore di attignere 
alle fonti più pure , di dissotterrare nuove 
verità , di scoprire nuovi storici monumenti, 
quanto dalla maggiore facilità , colla quale 
i pubblici, o privati documenti si sono sve- 
lati alle premure , ed all’ insistenza di un 
letterato forestiero ; quest’ opera , dissi , è 
corredata altresì di un numero straordina- 
rio di note, alcune delle quali portano ag- 
giunta di notizie, altre confermano, o ris- 
chiarano i fatti riferiti nel testo , altre fi- 
nalmente presentano una quantità grandis- 
sima di citazioni di autori, e di scritti d’ogni 
nazione , ed anche dei loro passi , o fram- 
menti originali, i quali sono stati tutti tra- 
dotti , ad eccezione di quelli di Filippo di 
Comines, e di alcuni versi Provenzali, che 
tutta avrebbero perduta la loro naturale 
ingenuità , nelle cose storiche tanto prezio- 
sa , la loro forza , la loro espressione , la 
loro leggiadria , il loro sentimento, se tras- 
portati si fossero in altra lingua. À queste 
note, tuttoché frequentissime, alcune poche 
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ho creduto necessario Ji aggiugnere, e que- 
ste solo ne’ lui^hi , ove il testo dell’ Autore, 
sebbene accuratissimo, pure meritevole riu- 
sciva dì alcuna emendazione, ed ove io 
avea cosa alcuna W arrecare in conferma, 
o dilucidazione del testo , che T Autore me- 
desimo sdegnato non avrebbe d’inserire, 
se ne fosse stato informato. In questo pri- 
mo volume , per esempio , sì troverà retti- 
ficata qualche espressione del sig. Boscoe 
riguardo ad alcune asserzioni troppo gene- 
rali, o forse alquanto precipitate ;( pag. Sj. 
98. 129. i44’ '7^* si troverà aggiunto un 
prezioso monumento inedito, che è la lettera 
di Frxtncesco Berlinghieri a Zizim , o Gem- 
ma , fratello del Sultano Bajazet; ( pag. yZ e 
seg. ) si troveranno finalmente nuovissime 
indicazioni di alcune edizioni rarissime, e 
di alcuni codici inediti di Callimaco ^ di 
Filandro y di Boberto Orso , di Vincenzo 
Calmela^ e dì altri molti, di un magnifico 
uffizio della Vergine, ec. ec. 

Le note dell'Autore sono richiamate dai 
numeri (1) (2) ( 3 ) ec. Le note aggiunte in 
questa traduzione si troveranno sotto le let- 
tere dell'alfabeto (a) (b) ec. In alcun luo- 
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go per amore di brevità si sono da me ag* 
giunte alcune parole alle note medesime , 
affine di non accrescerne il numero ; ma 
queste aggiunte sono chiuse tra i due segni, 
( ) e stampate in carattere italico , come 
può vedersi, per esempio, alla pag. 3a. Le 
note , e le aggiunte sono state quasi tutte 
inserite secondo 1’ avviso d' uomini dottissi- 
mi a questo oggetto consultati , e non dif- 
fido di potere in qualche luogo tributare 
la mia riconoscenza ad alcuni letterati insi- 
gni , che mi hanno assistito con importanti 
notizie , o con utili suggerimenti. 

Oltre le numerose , e spesso lunghe cita- 
zioni , che si trovano nelle note , 1’ Autore 
ha aggiunto alla (ine di ciascun volume una 
serie di documenti diplomatici, o letterarj, 
tratti o dagli archivj di Firenze , o da co- 
dici inediti di altre biblioteche , o da libri 
stampati rarissimi. Gli Editori Francesi , af- 
fine di non impinguar troppo i volumi, si 
fecer lecito di sopprimerne una gran parte 
sotto il pretesto , che si trovassero questi in 
libri facili a vedersi, e ciò che v’ha di più sin- 
golare è, che sotto questo titolo omisero 
molte lettere , per lo addietro inedite , che 
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r Autore con grandissimi stenti area tratti 
dai manoscritti Firentini. Il Traduttore, e 
gli Editori Italiani avrebbero creduto di 
far torto alla loro religione , non restituen- 
do la serie de’ documenti alla sua originale 
integrità. Si troverà dunque in questa edi- 
zione tutto quello , che è inserito nell’ edi- 
zione Inglese originale , e solo conterrà que- 
sta alcuni nuovi assai preziosi frammenti. 

Dopo di avere parlato della traduzione , 
della ortografia , delle note y e della serie 
de’ documenti , non mi resta più se non che 
a fir cenno delle figure , che adornano 
questa prima italiana edizione. Il ritratto 
di Leone X , posto alla testa del primo vo- 
lume, è stato con somma diligenza eseguito 
da abile Artista, e preso, come tutte le pre- 
cedenti incisioni , dalla pittura originale del 
divino Rafaello. Le altre edizioni non pre- 
sentano, se non quattro tavole, contenenti al- 
cune medaglie di Papi, di Principi, e d’uomini 
illustri di quella età , alla quale la storia 
si riferisce. Non essendosi gli editori Italiani 
rifiutati ad accrescere il numero delle ta- 
Tole, io mi sono fatto sollecito di intro- 
durre nuovi monumenti numismatici, e la 
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rappresentazione di qualche soggetto , che 
foi'.se riuscirà più curioso , ed interessante 
ancora di quelli , die sono stati inseriti nelle 
tavole delle edizioni precedenti. Così nuUà 
rimarrà intentato per parte degli Editori , 
onde soddisfare la pubblica aspettazione, il 
desiderio degli eruditi, l’interesse, la cur 
riO'.ilà , il piacere dei leggitori d’c^ni clas- 
se , d’ ogni gusto , d’ ogni talento. 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 


Al secolo di Leone X era già da trecent' anni incirca 
T oggetto deir attenzione generale ; e tuttavia alcuno 
non uvea ancora tentato di esporre la storia di quel 
periodo di tempo in un modo corrispondente alla gran- 
dezza , ed alla varietà del soggetto. Per quanto sedu- 
cente fosse a primo aspetto una tale impresa, un di- 
ligente, e maturo esame in quella facea trovare gran- 
dissime difficoltà. V importanza di questa storia , la cura 
imbarazzante di riunire i materiali necessarj . per isten- 
derla in modo convenevole , il lavoro che essa esi- 
geva , e più. di tutto il timore di non poter soddisfare 
la pubblica aspettazione , possono essere riferite tra 
le cause, che hanno impedito finora di trattare un 
soggetto , spesse volte proposto , alcuna volta meditato , 
ed al quale tuttavia ognuno ha ìicusato finora di 
metter mano. 

Queste considerazioni , le quali hanno certamente 
trattenuto molti scrittoli dalT accingersi ad una im- 
presa tanto difficile, e pericolosa, avrebbero verisimil- 
mente prodotto sopra di me T effetto medesimo , se io 
non mi fossi trovato in una situazione, alla quale io 
era stato condotto per gradi insensibili , e nella quale 
Leoke X. Tom, l. i 
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io non potea più rinunziare a questo lavoro senza 
mancare alle dovute convenienze , o senza nuocere alla 
mia propria riputazione. Io avea già fatto un gran 
numero di ricerche per iscrivere la vita di Lorenzo de 
Medici, padre di Leone X , te quali si riferivano 
tanto alla storia dell uno , che a quella dell altro ; e 
molte parsone hanno anche creduto , forse con ra- 
gione , che quell opera dovesse essere considerata so- 
lamente come il peristilio di un edifizio , che V autore 
non potea dispensarsi di innalzare. Dacché io ho pub- 
hlicaio quella vita , T amicizia , e le cure gentili ài 
molti miei compatriotti , ed anche di vurj stranieri , 
m’ hanno fornito una quantità infinita di preziose no- 
tizie , e di documenti originali , che io non avrei po- 
tuto procurarmi senza la loro benevolenza , ed il loro 
soccorso. Il non pubblicare quelle notizie, e que' do- 
cumenti , sarebbe stato un illudere la speranza di 
quelli,, che me gli aveano trasmessi, e lo scansare di 
incaricarmi della impresa avrebbe dato luogo ad in- 
terpretazioni per me tanto disgustose , quanto lo sa- 
rebbe la mancanza di riuscita dell opera. Queste ri- 
Ilessioni mi hanno dunque spinto, malgrado le mol- 
tiplici occupazioni del mio stato , ad intraprendere un 
lavoro , il quale ha richiesto talvolta maggiori sforzi , 
che non mi permettevano i miei talenti , la mia sa- 
lute, ed il tempo; ed io sottometto al giudizio del 
Pubblico il lavoro di molti anni eseguito il meno di- 
fettosamente , che per me si è potuto. 

Sebbene io abbia dato a quest' opera il titolo di 
vita e pontificata di Leon X , i« ho giuncato , che 
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imposìS>iU saivhhe il darà dì quel sommo Pontefice 
una. idea tanto giusta , e compita , quanto io deside- 
rava , se, io non comprendeva nel mio quadro la sto- 
ria generale del tempo , nel quale egli era nssutoi 
Io ho colto con piacere T occasione di esaminare piii 
particolarmente , che fatto non si era per lo addietro, 
un secolo pieno di grandi avvenimenti , e nel qualo 
la natura sembra essersi compiaciuta di fonrtare una 
straordinaria varietà di caratteri. Per ciò , che sia 
della congiunzione della storia particolare colla gene- 
rale , io so benissimo , che letterati di grandissimo 
merito ne hanno messo in dubbio la convenevolezza. 
Egli è incontrastabile , che esiste una linea di sepa- 
razione tra que’ due generi; ma siccome essi hanno 
egualmente per oggetto esseri della nostra specie , cort 
non postone non usurpare a vicenda in qualche oc- 
casione i loro respettivi diritti. Si scoirano le opere 
di Tacito , o di Tito lino , di Some , o di Gibbon ; 
e si vedrà , che ad eccitare I interesse nulla vai me- 
glio dei fatti , e delle notizie pakicolari degli uo- 
mini , che hanno fatto grandissima figura sulla scena 
del mondo. Sarebbe impossibile 3 formare riguardo 
ad essi alcun giudizio , se non si vedessero agire , se 
rion' si vedessero prender parte tdie operazioni im- 
portanti, che si son fatte nè' secoli, nèi quali essi 
vissero , e che hanno servito tUo svikippamento non 
solo , ma anche fino ad tm certo puntò alia forma- 
zione dei ioro carattere. Non v'ha ddbhio ; che li- 
cenze di questa natura non siano proprie a generare 
abusi j ma àllarehè lo storico , ed il biografo giun- 
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gono ai due punti essentiali di instruire , e di pia- 
cere , la critica sarebbe forse oltremodo secera , se 
impedir volesse un cambio cosi vantaggioso. La rapida 
successione degli avvenimenti , e dei personaggi , che 
descritti sono , e che figurano in una parte conside- 
rabile della storia di una nazione , indebolisce T inte- 
resse , e sminuisce f attenzione ; e T uno , e f altra si 
sostengono assai meglio , qualora i fatti sono esposti 
con più particolari notizie. La storia generale può pa- 
ragonarsi alla ‘Superficie del globo; la quale presenta 
folte , ed oscure foreste , e deserti spaventevoli , ma 
offre al tempo stesso al guardo terre ben coltivate , e 
scene straordinariamente animate. Il viaggiatore sdegna 
T aspetto di un paese , che non è piacevolmente va- 
riato , e non si ferma a contemplar se non quello , 
la di cui bellezza , la sublimità , o anche la singo- 
larità , sono degne di cattivare i suoi sguardi. 

Basteranno , io spero , queste osservazioni per giu- 
stificarmi di aver descritto gran numero di avvenimenti , 
i quali, sebbene l^eon X non abbia ad essi preso al- 
cuna parte , hanno straordinariamente influito sulla 
sorte , che egli ha provato nella sua gioventù. Tale 
è , per esempio la discesa di Carlo Vili in Italia , 
spedizione , la quale secondo Gibbon ha cangiato la 
faccia deir Europa , e della quale quello scrittore erosi 
ima volta proposto di fare un corpo di storia sepa- 
rato. L assedio di Pisa , che è stato tanto lungo , e 
segnalato da tanti avvenimenti , quanto il famoso asse- 
dio di Troja , ebbe ima tale relazione con tutti gli 
affari di quel tempo , e la riuscita ne dovette interes- 
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$are tanto particolarmente i Medici , che pìà volte nel 
corso della mia narrazione mi si è presentata T occa- 
sione di esporne alcune operazioni. Era impossibile il 
trattare anche superficialmente del pontificato di Ales- 
sandro VI , senza rimanere sorpreso dal carattere 
energico , o per meglio dire , atroce , che ha distinto 
tfuel Papa, ed il di lui figlio Cesare Borgia; ed i 
fatti straordinarj , che a quelli vengono imputali, sono 
alcuna volta di natura da far nascere de' dubhj , che 
lo scrittore più imparziale proverebbe molta pena a 
togliere anche dopo le più faticose ricerche. La me- 
morabile lega di Cambrai , la quale ha formato essa 
sola il soggetto di molti volumi, ha avuto sulla sorte 
de’ Medici un influenza ancora maggiore , che non 
T assedio di Pisa. La conquista del Regno di Napoli , 
e la caduta della casa reale di Aragona, operate, 
dalle armi riunite di Luigi XII , Re di Francia , e 
di Ferdinando V , Re di Spagna , non meno che le 
contestazioni insorte tra que’ due Sovrani per dividersi 
le spoglie de' vinti, hanno pure richiamato la mia at- 
tenzione , non solo per le relazioni loro col soggetto , 
che io avea preso a trattare , ma ancora per la loro 
reale importanza. 

Si è voluto sostenere recentemente in Inghilterra ^ 
ed in altri paesi, che non ostante il perfezionamento 
singolare avvenuto in Italia sotto il regno del Pontefice , 
del quale io pubblico la storia , non dovea attribuir- 
sene se non una piccolissima parte agli sforzi perso- 
nali del medesimo; e si è detto, che attribuendo a 
questo periodo di tempo il titolo pomposo di secolo 
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di Leon X , si erano pripoti degli elogi a giusta ra^ 
gione loro dovuti, altri illustri protettori della lette- 
ratura, che aveano. fiorito in queir epoca. Non mi 
riesce opportuno il combattere con troppa forza una 
opinione, la quale, se quella pur fosse de' miei leg- 
gitori , li renderebbe assai meno esigenti a mio ri- 
guardo. Tuttavia non può mettersi in dubbio , che in 
un regno neppure di nove anni di durata , Leon X 
non abbia agito colla maggiore efficacia onde far pro- 
sperare le belle lettere, e rinascere le belle arti; e 
siccome i servigi, che egli ha rendati a questo riguardo , 
non sono stati ancora convenevolmente giudicati, nè 
presentati sotto un aspetto complessivo , sarà forse ri- 
putato degpo di scusa un tentativo, il di cui oggetto 
è stato quello di supplire a quella mancanza. L' in- 
fluenza, che quel Pontefice ebbe sopra il suo secolo, 
sarà meglio conosciuta , allorché tutti gli avvenimenti 
della sua vita saranno stati intierarpente sviluppati. Io 
ho discusso questo punto importante , ed io mi sona 
sforzato di determinarlo con precisione. 

Il primo , che ha scrìtto la storia di Leone X , è 
stato Paolo Giovio. Quesi autore, le di cui produzioni 
diverse sono giudicate secondo il loro merito respettivo, 
ha avuto tutte le possibili facilità per procurarsi su 
questo soggetto le irformazioni più esatte , e più au- 
tentiche. La vita di Leone X, che egli ha composta 
in latino, come tutte le altre sue opere, è una delle 
migliori , e forse racchiude meno dì ogni altra quei 
tratti satirici, che T autore tanto si compiaceva di 
lanciare. 
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Questa vita di Leon X scritta da Paolo GIotìo , ed 
alcuni aneddoti , ed alcune memorie brevissime , che 
sono state pubblicate presso a poco nel tempo mede- 
simo , cioè verso l'anno i55o; sembrano aver bastato 
per più di due secoli alla curiosità del mondo istrutta 
sopra questo soggetta. Per quanto appare , lo scrittore 
che concepì originariamente il progetto di combinare 
in questo quadro la storia del rinascimento delle let- 
tere , è U nostro compatriotto Guglielmo Collius , che 
verso la metà del secolo passata ne ha spiegato T in- 
tenzione. “ Io r ho sentito , dice il Dottor Johnson , 
,, parlare con entusiasmo di Leon X , e con indigna- 
„ zione del di lid successore AJriano VI , privo intie- 
,, riunente di buon gusta; ma io non credo, che egli 
,, abbia scritto giammai una pagina a questo propo- 
„ sito „. Quelli, che per natura sono dotati della fa- 
coltà di sentire la leggiadria delle produzioni tenere , ed 
appassionate di quel poeta , si dorranno maggiormente , 
che le sventure gli abbiano tolto di poter aumentare 
U rumerò delle sue poesie, nelle quali si ammira 
T immaginazione più brillante , ed i pensieri più su- 
blimi sono espressi in un modo così straordinario , e 
cosi felice , che sembrano essere T effetto piuttosto di 
una ispirazione divina , che non il prodotto dello stu- 
dio di un uomo mortale. 

Tra quelli , che parteciparono delT amicizia , e della 
cmfidenza di Collins , _/ùm' il sig. Tommaso Warton, 
che continuò , o fece rivivere il progetto di comporre 
lina storia del rinascimento delle lettere in Europa. 
Nel saggio eccellente, che il Dottor Warton , di lui 
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fratello, ha dato della vita, e degli scritti di Pope , 
SI trova il passo seguente. „ Uno de' miei amici è 
,, attualmente occupato nello scrivere la storia del se- 
,, colo di Leone X. É quello un periodo pieno di av- 
,, venimenti della maggiore importanza , che moltis- 
„ sima influenza ebbero sullo stato politico delT Eu- 
„ rapa. Tali sono , la scoperta di un passaggio 
„ ali Oriente fatta dai Portoghesi, quella deli Ame- 
„ rica fatta dagli Spagniioli , t invenzione della stampa, 
„ la riforma della religione, e molti altri punti di 
j. tal natura. Tutti saranno trattati ampiamente , a- 
„ se ne faranno vedere i diversi risultamenti „. Sic- 
come il saggio , dal quale è tolto questo passo , 
è stato pubblicato per la prima volta Tanno della 
morte di Collins, cioè nel fjS 6 , è possibile , che 
V autore abbia voluto parlare di quel poeta , ma è 
celio altresì , che dopo la morte di questo , alcuni dei 
di lui arruci si proposero di appropriarsi quel soggetto. 
Nel 1797 io ho avuto una conferenza col Dott. Warton, 
nella quale mi sono infoimato dei progressi di un im- 
presa, che da si lungo tempo era stata annunziata- 
Egli mi rispose , che egli stesso , che suo fratello , e 
molti altri letterati aveano ideato il progetto di dare 
una storia del rinascimento delle lettere non solo in 
Italia , ma negli stati principali dell Europa , e che 
la storia della poesia inglese del sig. Tommaso Warton 
non formava se non una parte di quel progetto im- 
menso. Se si richiamano alla memoria le diverse ec- 
cellenti produzioni critiche di que' due fratelli , che a 
molta erudizione accoppiavano un maturo giudizio , * 
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se si rifleta che tra i norm dei loro colìahoratori si 
sarebben trovati probabilmente quelli di West di 
Walpole; di Mason , e di Cray, non si potrà deplo- 
rare ahastanza la mancanza di incoraggiamento , che 
terisimlmente è stata il principale ostacolo al com- 
piment di una così vasta, e nobile impresa (i). 

Io ono debitore della notizia di molti fatti impor- 
tanti Iella vita di Lonrentu de’ Medici agli scritti del 
dotto monsignor Angelo Fabbroni , provveditore del- 
V uniersità di Pisa. Io ho esaminato alcuni di quegli 
scritt con una libertà , che avrebbe potuto sembrar 
imprtuna ad alcuni autori , ma che uno spirito gv» 
neroo preferirà sempre ad orruiggi prodigati senza 
discmimento. I miei sforzi per comporre la storia di 
un eriodo di tempo , che è stato F oggetto partico- 
ìaredelle ricerche di quel letterato, hanno ottemito 
la i lui approvazione. Sotto i di lui auspicj la vita 
di jorenzo de' Medici è stata elegantemente tradotta 
dcd inglese in italiano dal cavaliere Mecberini , e 
starpata in Pisa nel 1799. Monsignor Fabbroni mi 
ha morato della sita corrispondenza da quell epoca 
fan alla sua morte, accaduta nei primi mesi delF' anno 


(1 Da nn passo della -rita del cel. abb. BartheUmj- , au- 
tori del P'ùiggio d’ Anaearsi , si pub raccogliere , eh' egli 
ave concepito il progetto di esporre le circostanze del secolo 
di eon X. in un' opera , alla quale arrebbs dato la forma 
di u Piaggio in Italia , affinchè potesse forse rÌTalizsare con 
quec della Grecia. Ma a molti non era noto questo progetto ; 
e piibabilmente il sig. Bateee non avea neppui raduto quella 
riu, \ ' 
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i 8 o 3 . In questo intervallo egli nù ha fatto rimettere 
la vita di Leon X , da esso composta in atino , e 
pubblicata in Pisa ne} 1797- U dotto autori non si 
è limitato solo a consultare Paolo Qiovio j ’gli ha 
raccolto un gran numero di documenti originai rela- 
tivi a quel PorUefice. Per questo, mezzo egli h, dato 
un nuovo lume al suo soggetto , e gli schiaritenti , 
che egli ha aggiunti alla sua opera , non solo con- 
fermano i suoi racconti, ma formano material, im- 
portanti, che potranno esser utili ad altri storici-Tut- 
tana monsignor Fahbroni non ebbe t intenzioru di 
esporre per esteso i progressi fiuti nelle scietze , 
nelle lettere , e nelle arti sotto Leon H. , nè di \ar- 
Ime di tutti que' letterati celebri , e di que' grtmdmr- 
tisti, agli scritti, ed alle fatiche de' quali il regru di 
quel Papa deve il maggiore suo splendore, fnmo 
adunque si crederebbe di trovare un simil quadronel 
suo libro. j 

Afo oltre queste storie particolari di Leon X , mito, 
opere si sono pubblicate , consacrate specialmente ofi- 
schiarare diversi punti della vita di quel Pontefici, 0 
alcuni fatti del tempo , nel quale egli è vissuto. Di 
questo numero sono , la storia della lega di Cambni , 
che alcuni autori attribuiscono al cardinale di Pli- 
gnac (i); il racconto della battaglia , che ebbe lulgo 
sulle rive del Taro tra V armata di Carlo VIII| e 
quella degli alleati , composto da Benedetti ; la ita 
di Alessandro VI, e quella del di lui figlio, Ce»re 


(1) Ora gcneralmeate se ne crede autore T abb. Dubotm 



Borgia, di Gordon; il dialogo puhhlicato (fa^BafTaele 
Brandolinì sotto il titolo di Le(^; il commentario di 
Galeazza Capella sui tentativi fatti per restituire a 
Franceaco Sforza il Ducato di Milano i e finalmente 
nwlti altri scritti del genere medesimo di quello , che 
io ho ora citati- Si potrà facilmente ticonpscere , che 
io gli ho frequentemente oonsultati. 

Le storie isolate , delle quali io ho fatto ora men- 
zione, non contengono te non una piccola parte di 
quella prodigiosa quantità di notizie sul carattere per- 
sonale , e sulla condotta di Leon X, che sono arri- 
vate fino a noi. La parte, che quel Papa ha preso 
in tutto quello, ohe si è fatto in Europa sotto il suo 
Pontificato, lega la storia ma con quella dq' suoi tempi, 
e quindi non si è mai patta mano alla prima senza 
parlare della seconda. 

Alla serie degli storici contemporanei di Leon X, io 
potrei aggiungere quella dai numerosi annalisti della 
letteratura, ai quali io dtdho itnfl. gran parte de ma- 
teriali , che mi hanno servito a comporre i capitoli 
da mp consacrati alle heUe lettere , alle scienze , alle 
arti. Tra questi si distingue Tira}>o«chi, la di cui 
opera immortale i in qifesto genere la più perfetta, 
che alcun paese , o (dcun secolo abbiano prodotto^ 
giammai. Io non passerò neppure sotto silenzio il rag- 
guaglio chiaro , ed esatto , ohe delle opere degli scrit- 
tori italiani ha dato MazzuclieUi , il quale avendo, 
intrapreso uri opera superiore alle forze umane , o 
troppo lunga almeno , perchò bastar potesse a quella 
la vita di un uomo , non ne ha potuto eseguire se 
non una piccola parte in sei volumi in foglio. 



Jo non annojerò i mìei leggitori colla enumerazione 
ài molti altìi autori italiani di gran merito , i di cui 
lavori mi sono stati utilissimi , e che hanno trattato 
della letteratura e delle arti , genere di erudizione , 
che in Italia è stato coltivato assai più particolarmente 
che altrove; ma io profitterò di ifuesta occasione per'- 
dichiarare, che all oggetto di compilare le notizie , che- 
ho dato della vita , e degli scritti dei letterati 'il- 
lustri , che fiorirono nello spazio di tempo compreso 
in questa storia , io mi sono fatto una legge di esa- 
minare , per quanto mi è stato possibile , le loro opere 
medesime , e di fondare la mia opinione sulle mie 
ricerche , anziché su quelle , che fatte avrebbe per av- 
ventura uno scrittore più moderno. Il lettore distin- 
guerà senza stento, ciò che io ho attinto alla sor- 
gente , giacché io ho sempre preso cura di citare le 
mie autorità. 

Queste sono le opere relative a leeone X , pubbli-' 
cote colle stampe , che io ho consultato nel corso 
della mia narrazione. Io ho inoltre raccolto duranti 
molti anni un gran numero di scritti inediti, che- 
hanno sparso un lume vivissimo sul soggetto , che io 
avea preso a trattare. Uno dei più importanti miei 
acquisti in questo genere , è una raccolta di lettere • 
e tf altri documenti che sono stati copiati sugli or^-, 
noli esistenti negli archivj del palazzo vecchio a Fi- 
renze , e che formano due volumi in foglio , ciascuno 
di trecento pagine incirca. Io ne sono debitore alle 
cure generose, e gentili di un uomo, che alla eleva- 
zione del suo grado aggiunge non solo lo splendore 
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iella sua eccellente eonào’ta , come pari del Segno , 
ma ancora gli incoraggiamenti grandiosi , che egli dà 
allo studio delle lettere , nel quale ha fatto egli me- 
desimo grandissimi progressi. Le intenzioni generose 
di Lord Uolland sono state secondate dal sig. Penrose, 
residente hrìtannico a Firenze , e sono state adempite 
per effetto della benevolenza dello stesso Gran Duca , 
che ha permesso di fare tutte le ricerche necessarie 
a questo riguardo negli archivj dello Stato. La prima 
parte della raccolta , della quale io parlo , consiste prin- 
cipalmente nelle lettere , che Loreiuo de' Medici , pa- 
dre di Leon X , scrivea in proposito della promozione 
di suo figlio al Cardinalato , e queste son quelle che 
mi hanno messo in istato di presentare in tutto il suo 
lume queir avvenimento. Io avrei potifto dame estratti 
assai più lunghi; ma siccome esse non hanno rap- 
porto se non con quel fatto , si giudicherà certamente 
che sarebbe stato superfluo il moltiplicare le citazioni 
di questo genere. La stessa collezione comprende an- 
cora una serie di lettere indirizzate da Roma da Bal- 
dassare Turini , detto ordinariamente Baldassare da 
Pesci a , al nipote di Leon X, a Lorenro de’ Medici, 
che soggiornava in Toscana ne' primi anni del ponti- 
feato dello zio. Appare da queste lettere , alcuna 
delle quali non è stata finora pubblicata che T autore 
fosse datario assistente , o segretario con commissione 
di far passare a Firenze T avviso di tutto ciò che 
succedeva in Roma. Si può supporre , che Turini scri- 
vesse sotto t ispezione immediata del Cardinal Giulio 
de’ Medici , che è stato sommo Pontefice sotto il nome 
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di Clemente VII , e che dirigeva ' il giovine Lórènzo 
Tielt amministrazione della Toscana. Sebbene queste 
lettere non trattino se non di ciò , che avvenite dal 
mese di marzo fino al settembre del secondo anno 
del pontificato di Leon X , gettano tuttavia molto 
lume sul carattere delle persone , che vi sono men- 
zionate , e presentano , o spiegano un gran numero di 
fatti importanti , e curiosi. Finalmente questa raccolta 
racchiude altri documenti interessantissimi, che non 
erano stati mai finora pubblicati, e che io ho più 
particolarmente indicati nel corso di quest' opera. 

Parlando dei soccorsi , che io ho ricevuto da Fi- 
renze , la culla delle arti pei moderni , io non debbo 
lasciare di far conoscere tutta la benevolenza, che mi 
ha mostrato il fu Canonico Angelo Maria Bandini j 
primo bibliotecario della Laurenziana. Sarebbe inùtile ^ 
che io prendessi a far T elogio di un uomo tanto ce- 
lebre nella Repubblica letteraria. Tuttavia io credo di 
dover accennare , come una cosa straordirmria , che 
egli ha tenuto per sessant' anni un posto distinto tra 
i letterati d’ Italia. La storia della sua vita , ed una 
notizia dei diversi suoi scritti, sono inserite nella 
granii opera di Mazzuchelli , alla pubblicazione della 
quale Bàndini sopravvisse per mezzo secolo incirca. Ih 
questo spazio di tempo egli ha arricchito là Repub- 
blica delle lettere di molte altre opere , alcune delle 
quali hanno relazione alla storia della Casa de’ Me- 
dici , ed io le citerò all opportunità. là debbo ancora 
u queir illustre letterato , che ha conservato fino allo, 
fine de suoi giorni lo stesso ardore , die egH uvea in 
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gioventù per lo studio delle belle lettere , la comuni- 
cazione di varj frammenti rari , e curiosi , tanto stam- 
p<iti , quanto manosciitti. lo ne ho ricevuto altresì 
alcune lettere , nelle quali egli mi ha indicato coll at- 
tenzione più scrupolosa le sorgenti , nelle quali egli 
ùvea attinto le notizie sul soggetto medesimo , che i» 
ho trattato. 

Io non ignorava , che le immense collezioni del 
Vaticano poteano fornirmi le notizie più importanti 
per r esecuzione della mia impresa , ed io mi ram- 
maiicava ben mollo ^ che lo stato deplorabile de' pub- 
blici affari , la lontananza ^ nella quale io mi trovava 
da Roma , ed altre particolarità , formassero ostacoli , 
i quali apparentemente doveano impedirmi di ottenere 
informazioni così preziose. Il Sig. Giovanni Johnson, 
che viaggiava in Italia , ebbe la bontà , senza che io 
ne lo sollecitassi , di trarmi da quest'imbarazzo ; e 
con una compiacenza , che ha destato in me la più 
\>iva riconoscenza , egli ha ottenuto per mio uso dal 
dotto Abate Gaetano Marini , prefetto degli archivj del 
Vaticano ^ un nufhero considerale di documenti in- 
teressantissimi , i quali sono stati copiati o dai ma- 
noscritti conservati in quel deposito ^ o da opere stam- 
pate rarissime , che trattano degli affari della Corte 
di Roma sotto il pontificato di Leon X , e che per 
la maggior parte non potrebbero trovarsi altrove. Fra 
i manoscritti avvi un frammento di una vita inedita 
di quel Papa , che è stato scritto in latino con molta 
eleganza , e che va fino alt anno i5i6. l libri stam- 
pati consistono generalmente in discorsi, che gli am- 
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hasciadori delle potenze estere hanno indirizzati a 
Leon X , e che prohabilmente sono stati stampati 
unicamente per uso della corte di Roma. Io ho ri- 
cevuto innoltre una copia esatta di uno scritto curioso , 
composto da Giovangiacomo Penni , il quale presenta 
la descrizione più compita , che trovar si possa , delle 
cerimonie , che ebber luogo nella capitale del mondo 
cristiano alt epoca del coronamento di Leon X , e 
della magnificenza , che si spiegò in quella occasione. 
Si troverà quel frammento nell appendice di quest'o- 
pera , non meno che molti altri documenti , tratti 
egualmente dalla biblioteca del Vaticano. 

lo sono ancora debitore alT amicizia , ed alle rac- 
comandazioni dello stesso viaggiatore , delle nòe re- 
lazioni letterarie col conservatore della biblioteca di 
S. Marco di Venezia , il celebre Abate Morelli , co- 
nosciuto dal mondo erudito per un gran numero di 
opere stimate, lo ho da esso ricevuto infinite notizie 
utili al mio intento , ed alcuni pezzi assai rari ; ed 
egli ha accompagnato le urte , e gli altri con osser- 
vazioni importanti , e giudiziose. So bene , che nel 
vedermi pagare il tributo della riconoscenza ai più 
illustri letterali d Italia , si dubiterà , che io voglia 
sostenere la mia riputazione sull appoggio della ripu- 
tazione loro ; ma questa considerazione non è forte 
abbastanza per impedirmi di adempiere un obbligo , 
che io riguardo come indispensabile a fronte di quel- 
li, che tuttora esistono , e come sacro verso i tra- 
passati. lo sono convinto , che la benevolenza , che 
essi mi hanno mostrata, non potrebbe servir di scusa 
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mlle imperfezioni dell opera mia , come tpieste nuocere 
non potrebbero al nome illustre , che essi si son fatti 
nelle lettere. 

Perciò , che spetta alla vita pubblica , e privata di 
Leoa \ , e de' suoi due predecessori Alessandro VI , 
e Giulio li , si può trarre molta istruzione dai gior- 
nali degli officiali della Corte di Roma , che sono 
stati maestri delle cerimonie della cappella papale , 
e che hanno considerato , come una delle loro fun- 
zioni quella di registrare tutto ciò , che avveniva sotto 
gli occhi loro , o arrivava alla loro cognizione. Sem- 
bra , che il primo di questi officiali , di cui si è con- 
servato il giornale, sia OioTanni Burcardo, Broccar* 
do , o come piii comunemente si dice Burchardo , 
nativo di Strasburgo , che è stato anche decano del 
capitolo di S, Tommaso di quella città. Avendo egli 
fissato la sua residenza in Roma , vi ottenne diversi 
impieghi ecclesiastici. Sotto il pontificato di Sisto IF, 
( cioè il 1 dicembre li^SS ) , fu fatto maestro delle 
cerimonie , e tosto cominciò il suo giornale , che du- 
rante la vita di quel Papa non fu arricchito di fatti 
molto importanti. Alla morte di Sisto IV Burchardo 
estese il suo lavoro ; cominciò ad inserire aneddoti in 
quell' opera , e talvolta vi si trova fatta menzione di 
avvenimenti estranei alle di lui funzioni. Questa rac- 
colta è scritta in latino in uno stile semi-barbaro , 
ma in maniera , che malgrado le singolari particola- 
rità liferite dall Autore , la cronica ha un aspetto di 
verità ne' suoi racconti. Tutto ciò , che concerne Ales- 
sandro VI , è stato pubblicato presso che per intiero. 

Lsose X. Tom, 1, 
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estratti ne sono stati fatti da varj scrittori , i 
quali hanno esposto con una specie di affettazione i 
dfdilii di quel Papa , tra i quali si osserva più di tutti 
(•orilun , che ne ha sciitto la vita , opera pubblicata 
in t.ondra nel 1729. Burchardo morì a//i 16 di marzo 
1 5 o 6 , nel suo Vescovado di Horta , al quale era stato 
promosso da Giulio II. Due anni prima della sua 
morte Burcardo avea avuto per aggiunto Paride de 
Griissis , che in seguito è divenuto suo successore. 
Quest' ufficiale ha pure scritto un giornale , che egli 
ha cominciato sotto il i3 di. maggio i 5 o 4 , e conti- 
nuato per tutto il restante del pontificalo di Giulio II, 
e per tutto quello di Leone X. Questo registro è sfato 
consultato da molti datori , che ne hanno inseiilo 
degli estratti nelle loro opere. 

Si vede da questo giomale , che Paride de Grassi» , 
o Grassi , era nativo di Bologna , e che usciva da 
un' onesta famiglia. Achille , suo fratello , fu nel 1 5 n 
decorato da Giulio II della Bomana porpora, e fu 
uno dei membri più rispettabili , e più dotti del Sacro 
Collegio. Un altro fratello di Paride, Agamennone , 
(giacché sembra , che i nomi degli individui di que- 
sta famiglia siano stati scelti nell Iliade , anziché nel- 
T antico , o nel nuovo testamento) , fu spedito nel i 5 io 
dalla eittà di Bologna come ambasciatore al Papa. 
L esattezza , che Paride Grassi metteva nell' esercizio 
delle sue funzioni di maestro delle cerimonie , non 
giovo a conciliargli la benevolenza del severo Giu- 
lio II , ma nella vacanza della Santa Sede , che pro- 
dusse la inortc di quel Papa, egli ricevette dal Sacro 
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Collegio per ricompensa de' suoi aervigj la promessa 
del vescovado di Pesaro , al quale dovea essere riunita 
ì Abbazia di S. Croce. Questa promessa fu mantenuta 
da Ijeoa X , il qiuile irmoltre creò Paride Grassi pre- 
lato di palazzo, e nominò il di lui nipote coadjutore 
nell ufficio di maestro delle cerimonie. Egli sopravvisse 
a quel Papa, e morì a Noma il io giugno i5a8. 

Zo stile di Paride Grassi, non altrimenti che quello 
di Burchurdo , è sfornito di eleganza ; ma piace per 
la sua semplicità , che sembra imprimere il sigillo delta 
ventò ai di lui racconti. Quel maestro delle cerimonie 
sembra essere stato nell esercizio delle sue funzioni 
assai più rigido del suo predecessore , ed è una cosa 
assai piacevole il vedere t importanza , che egli attac- 
ca sovente al proprio uffizio , e la severità colla quale 
egli condanna i divertimenti , che si prendea Leone X 
per ristorarsi dalle fatiche , che lo sforzava a soste- 
nere T altissima sua dignità. 

Tra le opere , che io bramava più ardentemente di 
possedere , era la parte inedita del giornale di Paride 
Grassi, che si conserva bensì nella biblioteca del Va- 
ticano, ma di cui si trovano alcune copie nella bi- 
blioteca reale di Parigi. Alcuni dei fatti più interes- 
santi , riferiti da questo giornale , e da quello di 
Burchardo , sono stati già pubblicati nella raccolta , 
che si cominciò col titolo di notixie , ed estratti dei 
manoscritti della biUioteca del Re , e si continuò sotto 
quello di notizie , ed' estratti de’ manoscritti della bi- 
blioteca nazionale ; ma siccome la maggior 'parte dei 
documenti sono stati compendiati e tradotti in fran- 
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cese , io non ho attinto in quelT opera se non pochis- 
sime notizie. Per buona sorte il mio vicino , ed inti- 
mo amico , il reverendo sig. Shepherd , al quale è do- 
vuta una vita del Poggio , fece un viaggio a Parigi 
nell estate del i8os. lo non esitai a pregarlo di esa- 
minare i diversi manoscritti del giornale di Paride 
Grassi , e di estrame i passi più importanti. Alcuno 
non era in istato di rendermi un simile servip'o meglio 
di lui, nè alcuno avrebbe potuto farlo con magare 
sollecitudine. Egli impiegò in queste ricerche , vendute 
a lui facili dalla compiacenza de' signori conservatori 
di quella biblioteca , la maggior parte del tempo > che 
egli passò in Parigi , e mi rimise al suo ritorno molti 
estratti curiosi , per mezzo dei quali mi è riuscito di 
spargere maggior lume sulla stona di Leon X , e prin- 
cipalmente sulle particolarità della sua vita privata. 

\ Io non ho negletto nel corso delle mie ricerche le 
notizie , che poteano somministrarmi i monumenti ine- 
diti , esistenti in questo paese , e che hanno qualche 
relazione eoi soggetto, che io dovea trattare. I ma- 
noscritti della Biblioteca Cottoniana , deposti nel museo 
brittanico , racchiudono un gran numero di lettere ori- 
ginali state scritte dalla corte di Poma ad Enrico 
VII! , o a quel principe dirette dai suoi proprj Am- 
hasciadori. V opera mia era molto avvanzata , allòr- 
chè io ho potuto esaminare da me stesso quegli scritti f 
ma r ajuto del mio rispettabile amico , Giovanni Walker, 
e le cure gentili del sig. Pianta , bibliotecario in capo 
del museo , mi hanno fatto conosceie i frammenti 
più strettamente legati col mio soggetto , ed il lettore 
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ne troverà alcuni neW appendice , oppure inseriti in 
forma di estratto nelle note. 

Sebbene io mi sia occupato per pià anni a racco- 
gliere con grandi spese le opere stampate , delle quali 

10 abbisognava , ve n ha alcuna tuttavia , che io non 
ho potuto procurarmi se non per la compiacenzà di 
quelli , che le possedevano. Alla benevolenza di Ric- 
cardo Heber de Hodnet , scudiere , la di cui biblioteca 
è ricca delle più antiche edizioni de' poeti latini mo- 
derni , io debbo la èomunicazione di un gran numero 
di composizioni di questo genere, che sono oggidì ra- 
rissime , e che mi hanno messo in istato di discutere 
ton maggior confidenza , che io non avrei fatto col 
mezzo di altri scritti , i soggetti ai quali si riferiscono. 

11 sig. Heber ha pure avuto la bontà di permettermi 
nella sua ricca collezione la scelta delle medaglie , che 
io avrei voluto far incidere per ornare la mia opera. 
La profonda erudizione del mio antico compagno di 
scuola , ed amico , Guglielmo Glarke d’ Everlon , scu- 
diere ; la particolare cognizione , che egli ha della 
storia letteraria d Italia , e la sua scelta biblioteca , 
mi sono state ancora utili oltremodo. Io debbo parti- 
colari ringraziamenti ad dottore Giacomo Currlc,c?ie 
altrevolte soggiornava a Liverpool , e che ora risiede 
a Bath , pei libri rari , ed i manoscritti , che egli mi 
ha confidato. E' noto , che questo letterato si è fatto 
conoscere vantaggiosamente con un gran numero di 
opere , composte sia sopra soggetti scientifici, sia so- 
pra soggetti letterari , ed io mi reco ad onore di es- 
sere da lungo tempo unito a lui coi legami della stima 
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e dcir amlcizià. Io palerò ancora con piacare un 
altro debito , testificando la mia riconoscenza al Be~ 
verendo Guglielmo Parr Greswell , autore delle me* 
morie sui letterati Italiani , cLe hanno coltivato la 
poesia latina ; al sig. Isacco Heard , primo Araldo 
d armi dell ordine della Giarretiera ; al sigt Guglielmo 
Smith , aggregato al collegio di Peter-House in Cam- 
bridge; ad Enrico Bronn di lÀverpool ^ scudiere; al 
reperendo sig. Hinkes di Cork ; al reverendo sig. Grane , 
vicario di Over nel Cheshire ; al reverendo Giovanni 
Greswell , del collegio di Manchester , ed a molte al- 
tre persone , le quali , tutto che da me non nomina- 
te , non sarahno , io spero , meno persuase , che io 
non ho punto scordato ciò , che loro debbo. 

lidi opera , eh' io presento al pubblico , si trove- 
ranno i caratteri , ed i fatti , esposti di' una maniera 
alquanto diversa da quella , in cui lo furono per T ad- 
dietro generalmente ; e probabilmente sarò accusato di 
non avere rispettato que' punti storici , che finora si sono 
considerati come incontrastabili, e di essermi lasciato 
soggiogare dai pregiudizj, o sedwrre dalla novità; ma 
io sono insensibile a questo genere di imputazioni. Lo 
verità sola è stata la mia guida ; ed io mi sono for- 
zato di rappresentare gli oggetti , quali il lume della 
verità medesima me li ha fatti vedere. La storia è il 
racconto di ciò, che gli uomini hanno provato nelle 
vicissitudim , che più essenzialmente li riguardavano , 
e dalle quali èrano maggiormente affeOL Se tutta 
r umana sagacità non basta per calcolare le conse- 
guenze di una calunnio contro un individue , riesce del 
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pnrl impossibile il prevedere le conseguenze di una 
falsa 0 parziale rappresentazione degli avvenimenti. Il 
passato influisce sempre sul presente. Ciò , che ha for- 
mato la rovina , o la prosperità degli stati , non la- 
scierà giammai di produrre lo stesso effetto. Se i de- 
positar! della suprema autorità debbono essere più 
istrutti, che non gli altii uomini, essi non possono 
attignere se non nella storia la loro instntzione ; e 
quindi lo alterarla , sarebbe per così dire un falsifi- 
care notizie , che se esatte fossero , non manchereb- 
bero di peifezionare il nostro intendimento , di esten- 
dere le nostre facoltà , e di migliorare la sorte della 
specie umana. 

Se si danno degli uomini, che attribìdscono alla 
sorte la creazione del mondo fisico , ve n'ha pure di 
quelli, che riferiscono a questa medesima cagione gli 
avvenimenti , ed i cangiamenti operati nel mondo poli- 
tico, o morale, e che si limitano a spiegarli per mez- 
zo del corso ordinario delle cose, o dello spirito del 
tempo ; ma questo è lo stesso che dire in altri termini, 
che non si son fatte sufficienti ricerche. Egli è dovere 
dello storieo il ricercare, ed il far conoscere quelle ca- 
gioni; ed allorché solo egli è giunto a quel punto, il 
suo lavoro può riuscire di qualche utilità. 

Si ìisguarderà probabilmente come un vizio radicale 
T aver io frequentemente citato i poeti contemporanei , 
e T aver io inserito molti passi de' loro scritti; ma io 
non ho creduto, che i loro racconti, per essere versi- 
ficati, dovessero perdere tutta la loro credibilità. Quindi 
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io sono ricorso spesse volte ai dec«tmali dì Mac» 
chiavello, ed al poema intitolato Vergier d’ honneiir, 

I quali in fondo non sono se non gli annali del tem- 
po messi in verso. Non è tuttavia sotto questo punto 
di rista , che io ne ho dato qualche estratto. Quelli , 
òhe amano di esaminare i movimenti del cuore uma- 
no , sono sempre curiosi di conoscere , quale sensazione 
abbiano prodotto gli awenimenti importanti. Le opi- 
nioni espresse dagli uomini (F ingegno , che sono stati 
agitati tra la speranza ed il timore , per effetto delle 
turbolenze civili , nelle quali essi hanno fatto la prin^ 
eipale figura , formano sovente il commentario più in- 
struttivo. Il lettore per questo mezzo crede di essere 
contemporaneo di coloro , dei quali egli ha sotto gli 
occhi la stoìia. E' pure un vantaggio grandissimo 
in un libro, nel quale si tratta della letteratura di 
un certo periodo di tempo , che i pubblici avvenimen- 
ti , e gli scritti de' letterati celebri, si rischiarino , e si 
illustrino a vicenda. 

Jo sono intimamente persuaso, nel dare quest'ope- 
ra al pubblico , che non ostante tutti i miei sforzi , e 
tutta T attenzione , della quale io sono stato capace , 
essa racchiuderà un gran numero di difetti , provenienti 
non solo dalla ammissione di una infinità di notizie , 
elle possono essere sfuggite alle mie ricerche , ma an- 
che dal cattivo uso di quelle , che io ho avuto la for- 
tuna di procurarmi. Io mi lusingo tuttavia , che in 
favore deir ampiezza , e della varietà del soggetto , il 
lettore imparziale , e giudizioso , terrà scusare le ine- 
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atcdìezze , che spesso anche un estrema ngSama non 
giunge a prevenire. Io rinunzia quinci innanzi a puh- 
hlicare alcuna cosa sulla storia della letteratura Ita- 
liana. Basterà scorrere quest'opera per riconoscere, 
che io ho dovuto consacrare molto tempo alla sua 
composizione. Si può quindi presumere , che, qualun- 
que ne sia la riuscita , io non la vedrò con in- 
differenza. La speranza di ottenere indulgenza, o di 
conciliarmi il favore del pubblico, ha sostenuto il mio 
zelo; ed io mi credo in diritto di dichiarare^ che 
motivi di diverso genere , e forse più lodevoli , sono 
concorsi talvolta a farmi perseverare nell’ impresa. Fra t 
questi era il desiderio ardente di presentare alla ge- 
nerazione attuale la storia di un secolo famoso ; di 
dirigere t attenzione pubblica^ su quegli uomini illu- 
stri , su que' perfetti modelli , ai quali V Europa deve 
una gran parte de' progressi , che essa ha fatti nelle 
lettere , nelle scienze, e nelle arti; di mostrare t ef- 
fetto delle cause morali sulle cognizioni , e la felicità 
dei popoli , e di innalzare , per quanto possono per- 
metterlo sforzi di questa natura , un riparo , una bar- 
riera contro il torrente di un gusto viziato, e corrot- 
to , il quale se continuamente non viene combattuto , 
potrà far ripiombare nella barbarie le nazioni Euro- 
pee più civilizzate. Io avrei potuto propormi altresì 
in aggiunta a quelli, che io ho espressi, motivi an- 
cora più nobili ; di mostrare cioè le conseguenze fu- 
neste di una ambizione mal diretta , e di trarre dalle 
pagine della storia quelle massime d umanità , di Sa- 
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vìezza , (li fedeltà negli ìm/fegni politici , ’ elie troppe 
sono state neglette in tutti i tempi, e senza delle qua* 
li non possono essere guarentiti il riposo , T onore , e 
la prosperità delle nazioni. 

Àllcrton 8 marzo »8o5. 


t 
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SOMMARIO CRONOLOGICO 
dall’ inno al i493- 


!1^^Asciia di Gioranni de^ Medici , che prese poi il 
nome di Leon X al suo avTenimento al pontificato. 
<— Stato politico dell’Europa. — Natura del governo 
pontifìcio. — Unione della potenza temporale colla 
spirituale. — Vantaggj particolari che ne risultano. 
— > Giovanni de' Medici riceve gli ordini sacri. — Be- 
nefìzj che gli vengono conferiti nella sua gioventù. 

— Suo padre si maneggia per farlo innalzare alGar- 
dinalatow — Francesco Cibo sposa Maddalena de’ Me- 
dici. — Giovanni de’ Medici viene rìvesUto della 
porpora Romana. Stnd| ai quali egli si dedica- 

— Bernardo Dovizi di Bibiena. — - Difetti di Gio, 
vanni de’ Medici. Lorenzo de’ Medioi si sforza di 


Digilized by Google 



9Ò 

Ut abbreviare il tempo «Iella prova ^ atto figlio. 
Giulio de’ Medici , il quale fu Papa sotto il nome di 
Clemente Vii. — Giovanni de’ Medici riceve le in* 
segno della, sua dignità. — Egli abbandona Firensa 
per andare a risedere a Roma. — Principali membri 
del sacro collegio in quell’ epoca. — Zizim fratello 
del sultano Bajaset è confidato alla custodia del Papa. 

Timore di vicino calamità , ed apparizione sin* 
polare. 
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§ I 

. ffascita di Giovanni de' Medici , che fu Papa, 
sotto il nome di Leon JL 

Giovanni da Medici , die dÌTenne poi Sommo Fon* 
tefìoe sotto il nome di Leon X , era il secondo figlio 
di Lorento de' Medici , soprannomato di Magnifico , e 
di Clarice , figlia di Giacomo Orsino , o degli Orsini, 
Egli nacque a Firenze il giorno 1 1 di dicembre de) 
1475, ed è assai probabile, che il nome, che egli 
ricevette al battesimo , gli sia stato imposto in me- 
moria del dì lui zio paterno Giovanni , secondo figlio 
di Cosimo de' Medici , ( che mori nel 1 4 b ( , ) oppure 
gli sia stato dato da Giovanni Tornabuoni , fratello di 
Lucrezia , madre di Lorenzo. 

Al tempo della nascita di Giovanni de' Medici si 
credeva ancora ai presagj. Quindi alcuni storici hanno 
preteso gravemente , che Clarice prima del parto si 
fosse fìsurata in sogno di dare alla luce un lìone 
enorme , ma tuttavia docile. Si è supposto , che que- 
sto fosse un certo seguale dell’altissima fortuna, alia 
quale sarebbe giunto il di lei figlio , e della scelta 
del nome , che egli prenderebbe ascendendo al trono 
pontificio (i). Sia che il sogno abbia fatto adottare 
il nome , sia che il nome abbia fatto inventare il 


(i) Jovii , Leonit X. T.ib, J. — Ammirato ^ ritraW' 
di Lr.crir X, tom. JIJ. pag. 03. 


3 » 

•ogno , egli è certo , clie nulla provò durante la gio> 
Tentù dì Giovanni de Medici , che paragonar si po- 
tesse egli ad nn liona La sua sola docilità realizzò al- 
meno in parte l' illusione della madre. 

L’ anno , io cni nacque Giovanni de' Medici , la 
pace regnava in Italia ; ma quasi tutto il restante 
deir Europa era in preda ad intestine discordie , « 
provava le calamità della guerra. Quello era altresà 
V anno del giubileo , che da quel tempo in poi noa 
si rinnovò più , se non ogni venticinque anni. , 

SII. 

Principi ohe regnarono in Europa. 

In quell’epoca Sisto JV occupava la cattedra di 
S. Pietro. Quel Pontefice non avea ancora mostrato 
quella violenza , la quale in seguito fu tanto fatale 
non solo ai Medici , ed alla città di Firenze , ma a 
tutta r Italia. La corona di Napoli posava sul capo 
dì Ferdinando /, figlio naturale di Alfonso /, re dì 
Napoli , di Aragona , e di Sicilia , che gliel’ avea la- 
sciata in testamento. Giovanni II avea ereditato gli 
altri stati di Alfonso , suo fratello , ed avea avuto 
per figlio un altro Ferdinando , che era sul trono 
nel 1 47 5 , e che per mezzo del suo matrimonio con 
Isabella , figlia di Fjirico IV , Re di Castiglia , 
univa sotto il suo dominio quest’ ultimo regno , e 
quello d’ Aragona II ducato di Milano apparteneva 
a Galeazzo Maria , figlio del gran Francesco Sforza. 
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Federico III sosteneva eia lungo tempo la corona 
imperiale. Luigi XI regnava in Francia , ed Edoar- 
do IV in Ingliillerra. Finalmente il celebre Mattia Cor- 
vino era stato da poco tempo collocato sul trono 
d’ Ungberia dal libero sufiVagio de’ suoi concittadini. 

n sistema politico dell' Europa non era ancora 
farmato verso la fine del XY secolo. Alcuni despoti 
governavano popoli non ancora ben civilizaati, e ge> 
neralmente non aveano in vista , se non due primarj 
oggetti , di consolidare 1' autorità loro coll' abbassare 
vassalli troppo potenti , e di ingrandire gli stati loro 
coir invadere quelli de’ vicini , troppo deboli per far 
loro resistenza. Occupati di questi oggetti , i quali 
sovente esigevano l’ impiego di tutte le loro forse , e 
di tutti i loro talenti , i potentati di Europa aveano 
veduto con somma indilTorenza la caduta dell'impero 
d’ Oriente , e l' invasione di una gran parte della 
Cristianità , fatta da’ barbari , i quali probabilmente 
dalle loro proprie dissensioni soltanto furono tratte* 
nuti dallo stabilirsi in Italia , e dal mettere a sacco 
tutto r Occidente. Invano Pio II invitò i principi cri- 
stiani a riunirsi per combattere gli infedeli : il tempo 
delle crociate era passato. La gelosia , che si davano 
r un r altro tra loro i Sovrani , e la poca confidensa , 
cb’ essi aveano ne’ loro sudditi , rendettero vane tutte 
le sollecitazioni del Papa , il quale finalmente si con- 
vinse , che la sua eloquenza sarebbe più utilmente 
impiegata a tentare di persuadere l’ imperatore de’ tur- 
chi a rinunziare alla sua propria credenza per ab- 
bracciare la religione oristiana , anziché ad eccitare 
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principi dell' Europa ad opporsi ai progressi dei 
Munsulraani (i). 


5 III. 

Natura del governa Pontificio. 

Lo stabilimento , e la lunga durata del goTemo 
pontificio possono giustamente essere collocate nel 
numero delle cose più straordinarie, che la storia ci 
presenta. I cattolici di buona fede veggono in questa 
una prova convincente della verità della loro reli- 
gione. Questo è per essi un miracolo perpetuo , il 
quale prova , che Dio non lascia mai di invigilare 
sulla sua chiesa , contro la quale le porte dell irifemo 
non prevaieranno giammai. Ma quelli , che tentati 
fossero di attribuire questo fenomeno , come tutti gli 
altri che accadono sul globo, ad una causa naturale, 
sarebbero forse portati a riconoscerla nella docilità 
abituale dello spirito umano , e nella superstizione. 
Mentre che gli altri Sovrani non regnano se non per 
diritto di eredità , di elezione , o di conquista , il 
Pontefice di Roma esercita la sua autorità come Vi- 
cario di Gesù Cristo ; e la sperienza di una lunga 
serie di secoli ha provato , che quel titolo era il 


(i) Pii IT. epistola ad illttstrissirmmi Mahumetem.^ Turca- 
rum principem : inter ejus Ep. impressas per ani. EarotAum ^ 
MeàXolani tifi'). •— {« Questa lettera è anche stata scampata 
99 separatamente più. d* una volta , e senza data , nel secolo 
99 XV ^ cosicchc resta dubbio y se l* edizione di Zaroto 
«9 la printm. La lettera fu scritta nel ifi\ )• 
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più sicuro , che si trovasse nell' Europa. Il governo 
pontiHcio non è stato anche in questi ultimi tempi , 
se non debolmente inquietato dai suoi sudditi , i quali 
lungi dal credersi degradati , reputano anzi ad onore 
di avere un Sovrano , il di cui potere non si rac- 
chiude entro i limiti de’ suoi proprj stati , ma si stende 
su tutto il mondo cristiano. 

s IV. 

Oiigine della potenza temporale de' Papi. 

Senza che noi ci abbandoniamo a minute ricerche 
sull’ autorità temporale de’ Papi , basterà il fare os- 
servare, che essi usciti ancora dal loro stato primitivo 
di umiliazione , e di povertà , rimasero lungo tempo 
sottomessi agli Iraperadori Romani , ed agli Esarchl 
di Ravenna , che governarono l’ Italia , quando la 
sede dell’ Impero fu trasferita a Costantinopoli. La 
potenza de’ Papi crebbe a misura , che si diminuì 
quella degli Iinperadori ; ed allorché nelle turbolenze 
de' tempi di mezzo, gli Unni, i Vandali, i Tede- 
schi , ed i Franchi si rendettero a vicenda padroni 
dell’ Italia , la venerazione , che que’ feroci vincitori 
ebbero pel padre ftimune de’ fedeli , pel capo della 
chiesa cristiana , non solo formò la sua sicurezza , 
ma accrebbe ancora la sua autorità (i). Cominciando 


(i) Il diritto di battere moneta può essere considerato come 
la prova di una autorità sovrana , ed indipendente ; ma non 
è facile di fissare P epoca , nella quale i Pontefici romani 

Leone X. Tom I. 3 
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dal Regno di Costantino , diversi Principi lianno , 
per quanto dicesi , accordato grandi privilegi , e con- 
cesso vaste provincie al Vescovi di Roma , cosicché 
appena trovasi una città in Italia , sulla quale essi 
non abbiano messo in campo delle pretese. Ella è 
cosa generalmente riconosciuta , che un gran numero 
di queste donazioni è suppositizio (i); e la validità 


hanno cominciato ad osarne. Miuatori dice ne’ suoi annali 
d’ Italia *omo IV ^ pag. , che i Papi battono moneta fmo 
dal tempo di Carloma^io ( verso I’ anno e che la 

città di Roma ha goduto di questo privilegio ab antiquo. 
Altri scrittori hanno assegnato una data più antica alP eser- 
cizio di questo diritto., ed hanno fondato la loro opinione 
sopra una moneta di Zaccaria , che occupò la cattedra di S* 
Pietro dalP anno 74^ fino ali' anno 7^1 ^ ( vedasi la disócrtas. 
del Conte Giacomo Acumi dell’ origine ^ ed antichità della 
xecca Pontificia pag. 8. stampata in Roma nel 1751 ). La qui- 
stione è stata mollo dibattuta anche dai più zelanti difensori 
della chiesa. Muratori e Fontanini hanno adottato diverso 
opinioni che essi hanno sosienute in molli scritti , nei quali 
splende moltissima erudizione q e sono particolarmente discussi 
ì diritti che gli antichi Imperatori ^ e i Papi avevano sopra 
diverse parli d Italia. TuiLÌ ì raccoglitori di monete comin- 
ciano le ricerche loro dal regno di Adriano /. • eletto Papa 
nel 783 ; dalla quaP epoca partendo Acanti lia dato u^a se- 
rie di treniaquatlro monete di diverbi Papi ; alcune però di 
queste vengono, per quanto si crede, dai nietropoìiiani d’ In- 
gb ili erra, che le hanno fatto battere per pagare ÌL loro tii- 
buLo a Roma. 

(i) L* Ariosto con qualche ardire, ma assai piacevolmente 
mette la donazione di Costantino nel numero delle cose false , 
od inutili, che Astolfo trova nella lana colle pr^hiere do' tri- 
sti , coi sospiri degli amanti , culle corone de' sovrani diinga- 
4cati, e coi versi composti in lode de* grand* : 
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di quelle delle quali non si contrasta l’autenticità, 
non riposa sovente , se non sul diritto di un con- 
quistatore , che non ha dato se non quello , che non 
putea più lungamente conservare. Esse servirono tut- 
tavia (li pretesto ai Papi per mettersi in possesso di 
diverse parti d’ Italia , e principalmente doli’ Esarcato 
di Ravenna , comprendente una grande estensione di 
«k coste sul mare Adriatico , al (piale essi hanno dato 
il nome di Romania, o Romagna (i). Le querele tr» 
il sacerdozio , e l’ impero , gli scismi , che hanno fre- 
quentemente lacerato la chiesa , il carattere anti-bel- 
licoso del governo Pontificio , e più di tutto quella 
falsa politica, che nel secolo XIV ha fatto trasferirò 

* » Di varj fiori ad un graa muale passa, 

»y Ch’ ebbe già buouo odore , or piuza forte ^ 
i 9 Quost* era il dono , jmj però dir lece , 

« Che Costantino al buon Silvestro fece n 

Ortando fur. canV* XXXìy ^ stanza ^o. 

(r) Ammirato insiste sulla validità di queste donaaioui , 
a riguardo speculi mente di quelle , cb« fatte furono da Pi« 
pino Re di Francia^ c da Carlo Magno, suo figlio ; e si sforza 
di provare ^ che T autorità de’ Papi si stendeva anche al di 
là de’ confini d' Italia ^ ma siccome non sembra aver egli fatto 
alcuna distinzione tra ia podestà temporale^ c la spirituale, 
non si può mollo deferire alla opinione di quello scrittore. 
( jémmrr, disr, come la rkìcsa ììomana sia acerescmla ne* 
Ù€fii temperali, Opiisc. Tarn, il, paff. 67 ). Coloro, che vor- 
ranno approfondire maggiormeiiie qmjsto soggetto, potranno 
eonsttreare il libro intnolato : Fasci* ukts rerwn expttendarurn ^ 
et fu^iendat'um, Tom, /, pag- 12 {Tn quest* opera^ divenuta 
era rarissima , sono stati raccolti gli scritti de* teologi , detti 
nominali , e dt tutti gli altri nermei del potere temporale dei 
Papi). 
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la santa sede nella città d’ Avignone , sono concorse 
ad indebolire F autorità , che i Papi per più secoli 
avevano actjuistato. 

Le città della Romagna , scuotendo allora il giogo , 
formarono stati indipendenti , o si sottomisero a qual- 
che fortunato' avventuriere , che altro diritto non 
avea , se non quello della sua spada. Avendo cosi 
perduto in realtà il potere , i Papi vollero almeno M 
conservarne l’ombra; e siccome la loro sanzione non 
era punto una cosa da disprezzarsi per principi di 
un ordine inferiore , questi ultimi la sollecitarono , e 
r ottennero a condizioni favorevoli , e col titolo di 
Yicarj della Chiesa (i). Fu in tal modo, che la casa 
d' Este stabili il suo dominio sopra Ferrara , dove 
essa veramente esercitava dapprima un’ autorità indi- 
pendente ; fu pure a questo titolo , che i Malatesta 
regnarono a Rimini , ed a Cesena , i Manfredi a 
Faenza, e ad Imola, e che molte altre città d’Italia 
furono assoggettate a piccoli sovrani, i quali le go- 
vernarono dispoticamente , e le di cui dissensioni 
trasformarono sovente quella fertile , ed infelice re- 
gione in un teatro di devastazione , e di strage. 


(i) Guicciardini, Historia d’ Italia, lib. 4- Questa asser- 
zione è fondala su di un passo , nel quale Guicciardini ha 
esposto con molta destrezza 1' origine , e le vicende della au- 
torità temporale de’ Papi ; passo che è stato ommesso nelle edi- 
zioni, nelle quali sono riunite le diverse opere di quell’ autore, ed 
anche in quella del Torrentino , fatta in Firenze nel i56i in 
foglio ; ma che può trovarsi nelle edizioni di Stoer di fjine- 
vra del i636 e i645. 
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Da quell’epoca in poi l’autorità temporale de’ Papi 
si è quasi intieramente ristretta nel patrimonio di 
S. Pietro , in alcune parti staccate dell Umbria , e 
nella marca d' Ancona (a). Essi tuttavia non hanno 
lasciato mai sfuggire V occasione di far rivivere i di- 
ritti della Chiesa , e la cura di ricuperare gli antichi 
possedimenti è stata lungo tempo considerata come 
uno dei loro più sacri doveri. Ma sebbene essi non 
abbiano lasciato di ricorrere alle armi , e di far ser- 
vire all’ esecuzione de’ loro disegni le alleanze , ed i 
tesori della Santa Sede ; gli stati da essi soggiogati noa 
hanno fatto d’ordinario se non cangiare di padrone: 
il Pontefice dava d’ordinario il paese conquistato ad 
alcuno de’ prossimi di lui parenti , il quale durante 
la vita del suo benefattore si sforzava con tutti i 
mezzi , che erano in suo potere , di stabilire solida- 
mente , e di accrescere la propria autorità. 


(a) Questo passo riesce alquanto oscuro , ed intralciato. 
L' autore scrivea in un’ epoca , nella quale la santa sede era 
stata spog'liata per la forza dell’ armi , c per un trattalo suc- 
ces.sivo, delle tre Legazioni di Bologna, Ferrara, e Aavcnna, 
e di qnalch’ altra porzione de’ suoi stati. Ma non si vede , 
oom’ egli limitar possa i dominj temporali de’ papi al patri- 
monio di S. Pietro , all’ Umbria , ed alla Marca , ( scordan- 
dosi anche la Sabina , e qualch’ altra proViucia ) ; partendo 
dall’ epoca, in cui molte città d’ Italia furono assoggettate a 
diversi piccoli sovrani. Non molto dopo quell' epoca si di- 
latò , anziché ristringersi , il dominio temporale de' Papi , a 
si estese pacificamente alle tre Legazioni suddette , che ora 
nelle ultime sistemazioni politiche sono state di nuovo resti- 
tuite alla Santa Sede. Questa avvertenza si rendea necessaria 
per rettificare questo passo del sig. Roscoe, 


■ !5igitized by Coogle 



3a 

5 V. 


Unione della poiana temporale colla spirituale. 

1 Papi ebbero costantemente sugli aliti soTi'ani 
d’ Europa un vantaggio particolare , che loro procurò 
la riunione della potenza spirituale colla temporale 
nella loro persona ; potenza di cui una lunga espe- 
rienza ha loro inseguato a servirsi con tanta destrez- 
za , quanta ne laceano apparire quegli Eroi dell' an- 
tichità , che ne' combattimenti presentavano talvolta 
la lancia al nimico, talvolta si coprivano del loro 
amido. Allorché un Papa , segnenJo i consiglj del- 
1’ ambiziono, nutriva progetti d’ ingrandimento ; egli 
come principe temporale poteva contrarre alleanze , 
fornire sussidj , levar truppe , e prendere 1’ offensi- 
va ; ma appena avea provato qualche disfatta , o ri- 
sentiva qualche inquietudine per la sicurezza de’ snoi 
stati ; rivestendosi egli allora de’ suoi abiti pontificali , 
con altissime grida chiamava in soccorso del capo 
della chiesa tutta la cristianità (i). Il seguito di que- 
sta storia farà vedere chiaramente , che i Papi mal- 
grado alcuni imbarazzi passaggieri , e le lagnanze di 
uno dei loro più abili apologisti (a) , hanno trovato 


(i) Bayle net suo Dizionario, art. Leon X nula P. , ha 
latto sull’ unione delle due podestà alcune osservazioni , la 
quali ci sono sembrale meiicare di solidità. 

(■a) u Oltre a ciò é si dil'licil 1’ empiere con gli altri priu- 
» dpi insieme le parti di padre nello spirituale , e di com- 
» petiiorc spesso uel lempurale , die laiora suu ripresi dalla 
» lama come Iropjio inleressali , o poco caritativi i ponielìci , 
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molta condiscendenza. Il sangue stesso de’ cristiani 
versato in guerra per gli ordini di un Papa, non ha 
impedito , che esso fosse presentato dalla chiesa alla 
venerazione de’ fedeli, e collocata tra i Santi (i). 

5 VI. 

Vantaggi proprj tlel Governo papale. 

Non si può negare tuttavia , che malgrado il suo 
dispotismo il governo pontificio non presenti de’ van* 
faggi , che a quello son proprj , e che sono al tem* 
po stesso utilissimi ai suoi sudditi. Mentrechè da una 
parte la scelta del Sovrano fatta da un corpo parti— 
teolare di elettori , risparmia al popolo quelle turbo- 
lenze , che d’ ordinario fa nascere la successione al 
trono, allorché è contrastata; essa previene dall’ al- 
tra quelle contese , e que’ tumulti , che genera bei» 
sovente la violenza delle elezioni popolari. Con que- 
sto sistema sono anche allontanati i pericoli di una 


n perché haoDO o difesi, o ricuperati que' suddiii, alla cui 
n protezione gli ohhli^ il patto scambievole tra'l signore ^ 
9) e ’i rassallo n PalLwicino , ì%ior, del Cono, di Trento ^ 
c. 1 . pug» 47* i6d5. ( E* ben siìigolare di vedere irt 

questo passo il Card. Pallavicioo richiamare alla mente i 
principi ) e la teoria del contratto sociale , per la quale si 
mostrò sempre a Horna grandissimo ahhorrimento. Ma la /le— 
cessità di scusare i Papi armigeri , e guerrieri , ha sforzato 
il Cardinale a ricorrere anche a questo mezzo di difesa. Pub 
vedersi un libretto cwrioso , intitolato : T Kvaugile du Card. 
Palavicino \ stampato aW Aja in la ). 

(t) Leone IX ossia S. Leone, 



4o 

minorità , ed il Sovrano prende le redini del governo 
in una età , nella quale le passioni sono ordinaria- 
mente soggiogate dalla ragione , in una età , nella 
quale la saviezza dev’essere il fruito della esperienza. 
Le qualità per cui il Papa è supposto essere stato 
degno della suprema autorità , sono quelle , che me- 
glio possono insegnargli la maniera di esercitarla. 
Queste sono principalmente l’umiltà, la castità, la 
temperanza , la vigilanza , ed il sapere : e benché sia 
noto , che molti Papi ne mancarono , pochi tuttavia 
furon quelli , che montarono sul trono Pontificalo 
senza essere dotati di maggiori lumi , e talenti, che 
non la parte più comune degli uomini. I Pontefici 
romani hanno quindi dato grandi esempj , e si sono 
mostrati in altissimo grado i protettori delle scienze, 
delle lettere , e dell’ arti. Essendosi essi , come ec- 
clesiastici , dedicati a quegli studj , che a’ laici erano 
interdetti , o che questi non curavano ; debbono ge- 
neralmente considerarsi come superiori al secolo, nel 
quale hanno vissuto; ed il filòsofo può celebrare l’e- 
loquenza , ed il coraggio di Leone I , che preservò 
Roma dai furori del barbaro Attila ; può ammirare 
il candore , la beneficenza , e la pastorale sollecitu- 
dine di Gregorio 1 , accusato ingiustamente come ne- 
mico delle belle lettere ; può rimanere attonito della 
diversità delle cognizioni , che brillavano in Silve- 
stro Il , e che tanto sembrarono straordinarie ai di lui 
contemporanei , che lo sospettarono perfino di avere 
un commercio cogli spiriti infernali ; può lodare fi- 
nahnente 1’ abilità , e la penetrazione di Innocenzo III, 
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di Gregorio IX, i' Innocenzo IV, e di Pio II, come 
pure la magoificenza , e l’amore delle lettere , che 
distinsero JMccoìò V. 


§ VII 


Cagioni della vocazione di Giovanni de Medici 
allo stato ecclesiastico. 


Per quanto grande fosse l’ influenza , che 'la sede 
di Roma area acquistata , non si vede durante il 
corso di Tarj secoli , che i Principi d’ Europa si fa- 
cessero molta premura di far innalzare qualche mem- 
bro della loro famiglia alla dignità Pontificia. Non si 
sa bene , se trattenuti ne fossero dal disprezzo , che 
aveano per qualunque professione , che quella non 
fosse dell’ armi , o dalla idea , che il lungo corso dì 
prove umilianti , per mezzo delle quali può solo ot- 
tenersi questa dignità , degradasse in qualche modo 
un principe di sangue Reale ; qualunque però fosse 
la cagione , sembra eh’ essa cessasse totalmente d’essere 
attiva nel secolo XY. Pressoché tutti i Sovrani d’I- 
talia , e forse dell’ Europa , si adoperarono allora con 
estremo ardore per procurare ad alcuno de’ loro pa- 
renti più prossimi nn posto nel sacro Collegio , es- 
sendo quello un gradino necessario per salire al trono 
Pontificio. Ciò eh’ essi si studiavano di compiere in 
favore de’ loro congiunti di sangue , i governi popo- 
lari presero a farlo pei parenti de’ loro cittadini più 
illustri ; e si può anche ragionevolmente supporre , 
che le grazie accordate da Paolo IJ ai Veneziani , 
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suoi compatriolti , avranno portato Lorenzo de’ Me- 
dici , non meno previdente , che sagace , a tentare 
di far conferire il Cardinalato ad un individuo della 
sua famiglia. Non è nemmeno improbabile, che a 
questa considerazione altra ne avesse aggiunta egual- 
mente potente , ed efficace. In conseguenza del risen- 
timento del governo Pontificio egli avea perduto un 
padre amatissimo ; e sfuggito egli stesso al pugnale 
dell’ assassino , avea provato innumerevoli calamità , 
alle quali non si era sottratto , se non coi mezzi piìi 
arditi , de’ quali faccia menzione la storia. Prevenire 
adunque , per qnanto era possibile , avvenimenti si- 
mili a quelli , che aveano pressoché annientata l’ au- 
torità di sua famiglia ; e procurare ai suoi figlj la 
facilità di Sostenersi a vicenda nei posti eminenti , 
che loro erano riserbati ; furono gli oggetti , éd i 
motivi , che indussero Lorenzo de' Medici a consa- 
crare il secondo de’ suoi figlj allo stato ecclesiastico 
determinazione , che tanto straordinariamente influì- 
sulla religione , sulla politica , e sul coltivamento dello 
lettere, e dell' arti , durante il pontificato di Leon X 

5 Vili. 

Giovanni de Medici riceve la tonsura. É nominato 
abbate di Fonte-dolce , poi di Pnssignano. 

Anno i 4$3. t48d. i484 
E’ certo egualmente , che Lorenzo il Magnifico 
formò il progetto fin dalla nascita di Giovanni di 
tutto mettere in opera per forlo pervenire alla dignità 
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tn prema , die in seguito ottenne. La preponderanaa ^ 
die quel capo della repubblica Fiorentina avea negli 
aflTari d’ Italia, gli permetteva di lusingarsi della riu- 
scita. Tosto che Giovanni de’ Medici fu giunto al set- 
timo anno dell’età sua, gli si diede la tonsura , e Hi 
riconosciuto capace ad entrare negli ordini sacri. Al 
tempo stesso Lorenzo chiese per suo figlio un bene- 
fizio al Re di Francia , Luigi Kt. 11 Monarca nella 
sua risposta in data dell! 17 febbrajo i 48 a cosi si 
esprime : “ Intendo dalla lettera vostra delli 3o gen- 
,j najo i progetti , che voi avete formati riguardo a 
,, vostro figlio, io avrei cercato di farli riuscire , se 
„ ne avessi avuto notizia prima della morte del Gar- 
„ dinaie di Rovcn , ed alla prima vacanza di un be- 
,, nefizio io farò tutto quello , che sarà in mio po- 
,, tere „ (i). Giovanni de' Medici fu quindi l’ anno 
seguente nominato dal Re di Francia all’ Abbazia di 
Fonte-dolce 5 e poco dopo ricevette l’ investitura di 
altra badia di Passignano , estremamente ricca , da 
Sisto IV , che verso la fine de’ suoi giorni parve de- 
sideroso di Scancellare dalla memoria de' Medici la 
ricordanza dei mali , che avea lor fatti. Lorenzo con 
molta ingenuità ha esposto ne’ suoi ricordi le parti- 
colarità di questa singolare promozione ecclesiastica , 
e degli onori , che furono in seguito conferiti al di 
lui figlio. “ Noi abbiamo ricevuto, die’ egli , il 19 
„ maggio i483. la nuova, che il Redi Francia avea 


( 1 ) Fabbroni , Vita Lmu> M*d. net. »j>8. Vedasi t’ appen- 
dice de’ documenii, n. i. < 
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„ per suo mota proprio nominato mio figlio Giovanni 
,, all' Abbazìa di Fonte-dolce. Il 3 i noi abbiamo aa- 
,, puto da Roma , che il Papa avea conl'ermato que- 
,, sta nomina , e dichiarato Giovanni , ora in età di 
,, anni 7 , capace di possedere un benefizio. 11 1 di 
„ giugno io l’ho condotto dal Poggio (1) a Firenze, 
„ dove il Vescovo d’ Arezzo gli ha dato la cresima , 
,, e la tonsura , e da questa epoca in poi egli è stato 
,, chiamato Messer Giovanni. La cerimonia ha avuto 
,, luogo nella cappella della famiglia. La mattina del 
„ di seguente Messer Giovanni tornò al Poggio. L’ 8 
,, di giugno il corriere Jacopino ci portò de’ dispacci 
,, nei quali il re di Francia dichiarava, ch’egli avea 
,, nominato Messer Giovanni all’ Arcivescovado di Aix 
,, in Provenza. La sera medesima fu spedito a Roma 
,, un messaggiere , portatore di lettere del Re pel 
,, Papa, e pel Cardinale di Macon. Al tempo stesso 
„ il Corriere Zannino andò a portare a Forlì i suoi 
,, dispacci al Conte Girolamo. Zannino tornò agli 1 1 
5, Con lettere pel Papa , e pel Cardinal di S. Gior- 
„ gio , lettere , che furono spedite a Roma colla posta 
,, di Milano. Lo stesso giorno tutti i ragazzi della fa- 
,, miglia- , eccettuato Messer Giovanni , ricevettero la 
„ cresima dopo la messa. Il 1 5 a sei ore della notte 
„ si ricevette da Roma una risposta , la quale por— 
„ tava , che il Papa faceva qualche difficoltà di dare 
,, l’Arcivescovado a Messer Giovanni a cagione della 


(1) Po^io a Cajano ^ casa di deliiia , che apparteneva a 
làorerao ile' Medici. 
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„ sua tenera età. Questa risposta fu spedita all’ i. 
„ stante al Re di Francia. 11 ao fummo informati 
„ da Lionetto , che l' Arcivescovo non era morto. Il 
„ 1 marzo i484 l'abate di Passignano , ed un 
,, messaggio fu tosto spedito a Giovanni Vespucci , 
,, ambasciadore di Firenze a Roma , perchè egli cer- 
„ casse di indurre il Papa a dare l’Abbazìa a Mes- 
,, ser Giovanni , che ne prese possesso il a sotto 
,, r autorità dello stato , ed in virtù della riserva , 
,, che gli era stata accordata da Sisto JF , e che fu 
,, in seguito confermata da Innocenzo Vili, allorché 
„ mio figlio Pietro fu a complimentarlo in Roma 
„ all’ epoca del suo avvenimento al pontificato „ . 

5 IX. 

Suo padre cerca di fal lo arrivare al Cardinalato. 

La morte di Sisto accaduta il 3o agosto i4fi4> 
e la elevazione di Giovanbattista Cibo al trono pon« 
tificio sotto il nome d’ Innocenzo FUI , presentarono a 
Lorenzo de' Medici la prospettiva di una fortuna più 
brillante , e più rapida pel di lui figlio. Ci è stata 
conservata la lista de’ numerosi benefizj , che erano 
Stati conferiti a quel giovane ecclesiastico (i); ma il 


( 1 ) Sembra , che Giovanni de’ Medici fosse al tempo stesso 
Canonico delle Cattedrali di Firenze , di Fiesole e d’ Arezzo^ 
rettore di Carmignano , di Giogoli , di S. Casciano , di S. 
Giovanni in Yal d' Arno , di S. Pietro di Casale , e di S> 
Harcelliao di Caccbiano ; priore di monte Varchi j cantare 
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di lui padre Io riserbava a più alti desiini. Nel mese 
di novembre Lorenzo fece partire per Ruma Pieiro 
«no figlio maggiore , accompagnato da Giovanni Tor- 
nabuoni suo prozio , con istruzioni , che gli imponc- 
Tano di operare senza posa per l’ avanzamento di suo 
fratello. Egli insisteva moltissimo su questo punto, e 
Buggeri costantemente ai suoi inviati tutti i ragiona- 
menti più opportuni ad indurre S. S. a cogliere la 
prima occasione per nominare U giovane Medici 
membro del Sacro Collegio. 


§ X. 

Matrimonio di Francesco Cibo con Maddalena 
de' Medici. 

Anno 1487. 

Al tempo stesso Fiorenzo credette di dover rinfor- 
zare per mezzo di un’alleanza le relazioni di amici- 


di S. .Antonio di Firenze ; proposto di Prato ; abbate di 
Monte Cassine , di S. Giovanni d< Passignano , di S. Maria 
di Molimondo , di S. Martino di Fonte dolco , di S. Lo- 
renzo di Coilibaono , di S. Salvadore di Vajaao , di S. Bar- 
tolomeo di Anghieri , di S. Maria di Monte piano , di S> 
Giuliano di Tours , di S. Giusto , e S. Clemente di Volterra , 
di S. Stefano di Bologna, di 8' Michele di .-Vrezzo, di Cbia- 
ravalle presso Milano , di Pino in Pitiavia , della Chaisc 
Picu di Clcrmontj e nel i5io fu anche nominato .Arcivescovo 
d' .Amallì. 

So/ie Deus , esclama Pabtroni , quot in uno juvene cu- 
omlata sacerdotia ! Pabbroni , vita Leon, X ad nou 
pag. a 13, 
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eia , che sussisterano fra esso , e il Papa. Prima di 
entrare negli ordini sacri Innocento FUI avea avuto 
molti figl) (i), dei quali il maggiore, Francesco Ci- 
bo, sposò nel i4^7 Maddalena de' Mediai , donna di 
merito perfetto , e che visse abbastanza per godere 
dello splendore , che sulla di lei famiglia fece riflet- 
tere r elevazione di Giovanni suo fratello. La paren- 
tela prossima della futura sposa di suo figlio colla 
famiglia degli Orsini , non meno che l’ influenza , e 
l’ autorità , che giornalmente acquistava Lorenzo de' Me- 
dici , contribuirono a far approvare quella unione 
dal Sommo Pontefice , la di cui aspettazione fu ben 
presto appagata. Le dissensioni , che sussistevano tra 
esso , e gii Orsini , furono tosto pacificate , ed il 
loro attaccamento , ed i loro servigi gli furono in 
seguito di grandissimo vantaggio ( 3 ). 

§ XI. 

Giovanni de' Medici è nominato Cardinale. 

Anno i48fl- 

Siccome la promozione del figlio di Lorenzo al 
Cardinalato fu quella , che gli apri la strada a più 
grandi od ari , e siccome quel felice avvenimento portò 

(i) SannaMro allude ìronicameate a questa particolarità 
ne' versi seguenti. 

Innocuo priscos acquari est debere qnirices f 
Progenie exhaustans restituii patriam. 

Fpigramm. tib. i. ep. cd comin. r^Sl. 

(a) Stwaiori , Annali d‘ Italia Tom. IX. pag. 556. 
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grandissime conseguenze pel mondo Cristiano , non si 
vedrà forse senza interesse, per quali gradi Giovanni 
de’ Medici sia giunto in età cosi giovanile a quel 
rango eminente. Noi possiamo farli conoscere esatta- 
mente colla scorta delle lettere di suo padre , e di 
quelli ai quali Lorenzo avea confidato il suo pro- 
getto. Le prime , i di cui originali si conservano negli 
archivj di Firenze , mostrano in quel grand’ uomo una 
politica , ed una costanza , che rare volte non sono 
coronate da un esito felice. Sembra adun<pie , che al 
principio deir anno 1 488 il Papa , che non avea 
ancora creato alcun membro del Sacro Collegio , ri- 
solvesse di fare una promozione di Cardinali , e fa- 
cesse parte del suo progetto a Lorenzo de' Medici , 
comunicandogli al tempo stesso, ad oggetto di avere 
il parer suo , la lista di coloro , che egli si propo- 
neva di decorare della romana porpora. Quel Papa 
tuttavia era di così poca attività , che egli ritardava 
di continuo 1' esecuzione del suo disegno. L’ età , e 
gli acciacchi dì Innocenzo Vili facevano temere a ZiO- 
renzo , che la sua speranza non fosse delusa , e sic- 
come egli avea allora già formato il progetto di far 
inscrivere il nome di suo figlio tra quelli de’futuri 
Cardinali, ordinò a Giovanni Lanfredini suo inviato 
a Roma di sollecitare all’ istante il Santo Padre , per- 
chè mandasse ad effetto le sue intenzioni (i). Aicuni 
mesi dopo essendo stata positivamente fissata una 


(i) Vedi 1' appendice nam. II. 
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promozione (i) , Lorenzo raddoppiò i suoi «forzi. In 
una lettera , die egli scrisse al Papa , sotto il i di 
ottobre i488 (a) ; egli supplicò con istanza S. S. , 
se mai egli doyea ricevere da essa alcun benefizio , 
di accordargli ciò, ch’egli in quella occasione solle- 
«jiUva,con non minor fervore, che se egli doman- 
dasse a Dio la salute dell’anima sua. Egli si indirizzò 
parimente a tutti i membri del Sacro Collegio , che 
egli credette di poter interessare al buon esito della 
?ua domanda (3). Allorché egli non avea potuto ot- 
tenere da alcuno di essi la promessa del suo appog- 
gio, egli si credea di aver mollo guadagnato , preve- 
nendone la opposizione (4). Il Cardinale Ascanio (5) , 
fratello di Lodovico Sforza , e Roderico Borgia , allora 
Vice-Cancelliere della Chiesa , gli rendettero in quella 
importante congiuntura segnalati servigi ; ed egli n» 


(i) Innocenzo f'm avea solenne Mente promesso alla sua 
elezione di non innalzare al Cardinalato alcuno d’ età minore 
di 3o anni i di non fare in segreto alcuna promozione di que- 
sto genere, di non nominare se non un Cardinale solo nella 
sua famiglia , di non introdurre alcuno nel Sagro Collegio , 
finché quel corpo non fosse ridotto a ventiquattro mcmhri , e 
di non lasciar giammai in appresso che eccedesse questo nu- 
mero. Burchard. Diariwn , «jf/e nolUie dei MSS. del Re. Tom. 
I. pag. ^5. 

(3) FabbroìU , Vita f.reon X , adìiot. p. a^S. — ^ Appen- 
dice num. III. 

(3J Se nc ha nna prova sufficiente nella sua lettera a Bat~ 
testa Zen Cardinale del titolo di S. Maria in Portico , nipote 
di Paolo II. Appendice num. IV. 

(4) Appendice num. V. 

(5) Appendice num. VI e VII. 

Leoìie X. Tarn. I. 4 
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fece loro testificare da Lanfredini tutta la stia ricOr 
aoscenza. Finalmente il giorno 9 di ottobre egli 
tratto d' ang;ustia , aTendu ricevuto la nuova conso- 
lante , che suo figlio era stato innalzato alla dignità 
di Cardinale del titolo di S. Maria in Domenica (i). 
I sentimenti , che egli provò allora , sono dipinti coi 
colori più vivi nella lettera , che egli scrisse ni suo 
inviato in Roma (a). “ Sia lodato Iddio , die’ egli , 
,, delle buone nuove , che io ho ricevuto jerì alle 
,, nove , intorno a Messer Giovanni ; esse mi hanno 
,, fatto tanto maggior piacere , quanto meno io le 
,, aspettava, la cosa essendo tanto al disopra de’ miei 
meriti , e così difficile per se stessa , che quasi 
,, sembrava impossibile. Quest’ onore è il più gran- 
,, de , che sia stato fatto giammai alla mia casa. Io 
,, conserverò la più viva riconoscenza verso tutti 
,, coloro , che mi hanno secondato iq questo affare , 
„ ed io avrò cura , che i miei successori non li di- 
,, mentichino .... Io non so se le dimostrazioni 
„ di gioja , che si sono fatte a Firenze in questa 
„ occasione , dispiaceranno a S. S. , ma io non ho 


(■) II Cardinal d’ Angers gli trasmise la napva di questa 
promoiione con lettera , che si conserva negli archivj di Fi- 
rense- ( .Appendice num. Vili }. Si allude a questo avveni- 
mento nei versi la ini di Pilomiuo , il quale ispirato da uq 
genio profetico predisse la futura grandesia del suo protet- 
tore , e visse abbastanza per celebrarla. Vedi 1’ appendice 
num. IX. 

( 3 ) Fabbroniy maiium. étd uUam Laur. Medit. w Àppen-t 
dice num. X, 
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voluto giammai un allegrezza ■ più ■ viva , " e più 
„ generale. Si volea pir darne altri seguali , e seb- 
„ bene io non abbia potuto riuscinri intieramente , 
„ ho fatto del' canto mio 'tutto ciò, che io poteva 
,, per impedirlo, do -dico questo, perchè l’ elevazione 
,, di tesser Giovanni dovea pel momento rimanere 
,, segreta ; ma voi l’ a'vete *rendnta cosi publdica in 
,, Roma , che noi non dovremmo incorrere alcun 
„ biasimo per aver legnito il vostro esempio. Non 
,, mi è stato neppure possibile di non ricevere le 
,, congratulazioni di tnlla la eiltii , comprese ancora 
,, quelle delle iillimn classi del popolo. Se io ho mal 
,, fatto, non è mia cul|wi ; ed io bramo ardentemente 
,, di sapere, come io debbo condurmi in avvenire, 
,, 0 qual dev’ essere il tenor di vita di Messer Gio- 
,, vanni , quali abiti devo portare e 'qual seguito 
„ debba avere , giacché io sarei afflitto all’estremo 
,, nel cominciare a soddisfare questo debito immen- 
,, so , di fare cosa alcuna , che contraria fosse alle 
,, intenzioni di S. S. Messer Giovarmi è meco nella 
,, mia casa , la quale da jeri in quà è continuamente 
,, piena di gente. Scri'vetemi ciò , che io far debbo 
,, a suo riguardo , e quale debba essere la sua se- 
,, gnatura , o il suo sigillo. Voi userete , non ne 
,, dubito , tutta la diligenza opportuna per far spe- 
,, dire la bolla , e voi ce la spedirete al più presto 
,, possibile per la soddisfazione de' nostri amici, lo 
,, vi mando la misura dell’ altezza di Messer Giovan- 
„ ni , che mi sembra essersi fatto grande , ed aver 
• „ cangiato d’ aspetto da jeri in quà. Io spero , che 


I 


Sa 

,, voi sarete onorevolmente ricompensato de’ vostri 
9 , sforsi , e che S. S. sarà contenta dell' opera sua. 
„ Io bramerei, che mi diceste, se io debbo far par- 
„ tire mio figlio Pietro , siccome io mi era proposto. 
„ Mi sembra , che una graaia ; tanto grande , come 
„ quella , ohe io ho ora ricevuto , esigerebbe , chn 
„ mi recassi io stesso a Roma i t 

§ xu. . . 

Edueadane di Giovarmi de'Medici. 

Anno i488. i48g. 

Se Lorenzo de Medici era infaticabile ne' suoi sforzi 
per procurare a suo figlio onori e benefisj , egli non 
cercava con ràìuore zelo, e costanza di rendernelo 
meritevole. La docilità , e la gravità naturale di Gio- 
varmi , i progressi , che egli avea già fatti ne’ primi 
studj , e gli onori , coi quali era > già stato distinto , 
gli davano ,il diritto di comparire in quelle radunanze 
di uomini d' ingegno e di letterati , che aveano luogo 
frequentemente nel palazzo de’Medici. Il primo posto 
tra coloro che professavano la filosofia platonica, era 
occupato da Marsilio Ficino., Giovanni Àrgiropulo , 
egualmente Grece di nascita , sosteneva 1' autorità di 
Aristotile , del quale era ammiratore appassionato. 
Poliziano pei suoi trionfi letterarj , e pel suo entu> 
siasmo pei classici , facea rivivere il secolo d’ Augu- 
sto (]). Finalmente Pico della Mirandola riuniva tutti 


ft) u Nimirum ad optimam indolem opUma acccaait institu» 
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ì generi di dottnna , un solo dei qtiali sarebbe ba- 
stato per illustrare gli altri membri di quella socieliu 
Era impossibile , che il loro commercio , ed il ran" 
taggio, che egli area di essere allevalo sotto gli oe~ 
chi di un padre , al quale tutte le produzioni della 
letteratura e delle arti erano , siccome a giudice in- 
fallibile t sottomesse , non sviluppassero di buon' ora 
nello spirito di Giovanni He Medici i germi delle co- 
gnizioni , e del buon gusto. Egli è dunque probabile^ 
che gli studj , ai quali si diede nella sua gioventù , 
formassero le sue delizie, e che necessaria non fosse 
di xisare seco lui di quella violenza , e di quel rigo- 
re , il quale lungi dall' eccitare il desiderio , e 1’ a. 
more della istruzione, per lo più io distrugge. Quel 
giovanetto , scorrendo que' magnìfici gabinetti di qua- 
dri , di sculture , di medaglie , di antichità , e di 
altre curiosità , alla formazione dei quali i suoi an- 
tenati aveano consacrate tante ricchezze , e tante cu- 
re ; acquistò quel giudizio sicuro , e quel tatto fino , 
i quali in seguito lo rendettero non meno arbitro 
della opinione pubblica per le produzioni delle arti , 
di quello che il fosse nelle materie di fede. 

» fio , et felicissimi iu{(enii tui solo , longe bcllissimus ob- 
n tigit collor , politìssimos ille Politiauus ; ciijus opera non 
» spinosis islis ac rixosis litleris , sed vcris illis , lice sine 
» causa bonis appcllatis , ac mansuelioribiis , ut vocant mu- 
« sis es initiatus j etc. » { Erasmi Epislolae ^ Ut. y, ep. /, 
ad Leon. ). 

Si può considerare come una prova della confidciua reci- 
proca , e dell’ amicizia di torenio de’ Medici , e di Puli- 
ziaiio , una lettera di quest' ultimo , che non era stata mai 
in addietro pubblisata. ,4ppendic§ nwn. XI. 
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Mon limitossi tuttavia a queste lezioni TedacanoD* 
di Giovanni de Medici. La direzione principale dei 
•uoi studj fu contidata a Poliziano (i); Demetrio 
Calcondila , e Pietro Egineta (a) , Gi'eci ainbidue , 
iiirono destinati ad erudirlo nella loro lingua. Nel 


(t) Poliziano & cui «ra stata eli huou' ora confidala T eJu* 
caziuot; «li Oiowanni dr* Med ci» credette del dover suo di 
intliriztare una lettera al Papa alP epoca della promozione al 
C'odinaUto del suo allievo ^ nella (piale presentò nelP aspetto 
pili favorevole il carattere di quel giovane e de’ grandi prò* 
gressi , che egli avea fatti. ( Polit. e^. lib. Vili. ep. 5. ) 
Sembra ^ che agli orchi anche di Lorcnso de* Medici questa 
lettera facesse poco onore ai talenti delP autore, [il Tr, Frane* 
soppresse ìa lettera scritta da Lorenzo a Lanfredini ^ nella quale 
si parla sfatforofolmente della lettera di PoUtiano ^ e 
brano in qualche ìnodo degradarsi i di lui talenù* Questa 
lettera era stata traila dui AJSS. Fiorentini). Poliziano avea 
r anno precedente dedicalo ad Innocenzo l'olii la sua rle- 
ganie traduzione di Erodinno , e quel Papa non solo gli area 
scritto in quella occasione cortesemente., ma gli avea anche 
fatto regulu di duecento moneté d’ oro. ( Putii, ep. Itb. Vili , 
ep. I. o. 3. 4- )• Poltziuno avea jmre indi; i/.zato al Papa poco 
p ima del suo innalzamento uua bella ode SarTica. Polit* opp. 
Aid. l'iya. 

11 Governo di Firenze ringraziò il Papa delP onore che 
hitio avea a quella città , accordando a Giouuimi de* Medici 
il Capello Cardinalizio. La lettera di ringrazianicnto fu scritta 
da Birtolomeo Scala* che era allora Cancelliere della Re* 
pu1>hlìca. Vedasi collactio yelcrani aliquot monumentoratn , 
pubblicata da Bandini in Arezzo 

(a) Mencken. yila Pnlit. p. <>8 j lettere di Langius ^ lìayle 
dici. art. Leon .Y. Molli autori banuo indicalo , sebbene ^ru^a 
prove sufficienii^ mi gran numero di letterati di quel tempo^ 
come se stali fossero precettori di Giovaiuii de* Medici* 
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flunierb Je’ c(i lui preeetton fu ancora Éemardo Mi - 
ehelozzi , versatissimo nella letteratura antica , e mo- 
derna (i). Ma allorché gli studj di quel giovanetto 
furono divenuti più serj , quello, che ne prese mag- 
gior cura , fu Bernardo Dovìzj , maggiormente coiio^ 
Scinto Sotto il nome di Bernardo da Bihicna. 

§ XIII 

Bernardo da Bibìena. 

Questo Scrittore elegante , quest’ uomo di stato iri- 
faticabile j che sortiva da una famiglia rispettabile , 
Ùacque a Bibiena l'anno 1470 > e fu in età di nove 
anni mandato a Firenze perchè vi compisse la sua 
educazione. Alcune illazioni di famiglia gli procura- 
rono r accesso nel palazzo de' Medici. Egli seppe 
mettere cosi bene a profitto l’ istruzione , che vi Suc- 
chiò, che già a’ diciassett’anni egli era giunto a scri- 
'^ere in latino colla maggiore facilità ; e poco dopo 
Lorenzo Io collocò nel numero del suoi segrefarj in-" 
timi. Allorché gli onori si accumularono sopra Gio- 
vanni de' Medici , Dovizj fu incaricato dell’ amministra- 
zione de’ di lui affari. Egli rendette in questo impiego 
ì servigi più importanti, e spiegò tanto disinteresse, 
e tanta attività ^ che alcuni scrittori non dubitarono 
di attribuire ad esso in gran parte l’innalzamento di 
quello , che era stato già suo allievo. Per quanto 
gravi fossero le occupazioni , alle quali si dedicava , 


( 1 ) Panvinio in vita Leon, X, 


N 
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Dovizj era affabile , ed anclie «rberzevole , come beu 
si vede dal rilralto , che Castiglione ne ha fatto ne! 
suo libro del Cortigiano , del quale egli è uno degli 
interlocutori. Egli non trascurava perciò) • le lettere, 
e ne diede una prova sufficiente nella Calandra , la 
quale , benché non fosse la prima commedia , che i 
moderni avesser prodotta , fece tuttavia una grande 
riputazione all'Autore , ed anche al presente è degna 
di elogio. Il posto elevalo al quale Dovizj giunse nella 
Chiesa , e la parte grandissima , che egli ebbe alle 
operazioni politiche del suo tempo , ci faranno bene 
spesso riprodurre il di lui nome nel corso di questa 
storia. Diverse sono state le opinioni sul di lui ca- 
rattere , e sui di lui talenti ; ma dopò il suffragio 
deir /Ariosto (i) non si può contrastargli un merito 
eminente. 


5 XIV. 


Difetti di Giovanni de Medivi. 


Se gli Onori , ed i felici eventi , che nel scguitA 
ottenne Giovanni de' Medici , debbono essere in gran 
parte attribuiti alia sua prima educazione, ed ai van- 
taggi , che egli godea sotto il tetto paterno , é forza 
pure di accordare , che i difetti , che gli sono stati 
rinfacciati nella sua qualità di ecclesiastico , e che 
sono stati tanto apparenti, derivarono probabilmente 
da quella medesima origine. I dotti, che frequenta- 


li) Orlando furioso Cant. XXVJ, St. 4&. 
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vano 11 palazKO de Medici , conoscevano meglio «li 
scritti de’ poeti , e la dottrina degli antichi fdòsoll , 
che non i dogmi della religione Cristiana. Ixtrenzo il 
Magnifico veniva riguardalo come il capo di quelli , 
che adottata .aveano la filosofia di Piatone. Egli crasi 
formato un sistema di teologia, il quale comprendeva 
opinioni assai diverse da quelle della Chiesa Roma* 
na , ed i cui necessarj risultamenti erano 1’ unità, e 
r indivisibilità dell' Essere supremo (i). Non è quindi 
inverisimile , che il giovane Cardinale abbia conside-- 
rato con minore rispetto quei punti di dottrina , la 
credenza dei qtiali si reputa indispensabile a quelli , 
che rivestiti sono del carattere ecclesiastico , nè che 
•gli abbia avuto sulla Divinità , e sui doveri delle 
creature intelligenti alcune Idee , le quali , opposte 
alla baccliettoneria , gli fecero attribuire una certa 
IndilTerenza In materia di religione. Una rigorosa eco- 
nomia non era certamente una delie prime qualità 
di Lorenzo de’ Medici ; e forse l’ esempio del padre 
avrà influito sulla condotta del figlio , la di cui li- 
beralità degenerò troppo spesso in profusione , e lo 
ridusse alla necessità di adottare alcuni mezzi , che 
portarono conseguenze di una importanza estrema pei 
mondo cristiano. Le feste brillanti , le quali davansi 


(k) Vedi P atlercazione Capitolo, Quest’ opera, come gli 
altri poemi di iMrttao de’ Medici , e di molli de’ suoi con- 
temporanei , è stata pubblicata dai signori Nardini, e Buona- 
juti in uu volume intitolalo u Poesis del mac. Losehzo de’ 
ftlEutcì , E 01 ALTSt SUOI AMiCi B coBTBtiEoaAaEi. h Londra 
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frequentenìrente netta citti dì tPirerize , fecei‘0 proba-^ 
Lilmente , che Giovanni conlraesse un gusto pei di- 
terlimenti di questo genere , che egli viene accusato 
di avere portato ad un eccesso riprensibile durante 
il corso del suo Pontificato. Quegli spettacoli erano 
spesso accompagnati da musica , spesso era Lorenzo 
medesimo , che avea fatto le canzoni , nelle quali la 
libertà età spìnta fino alla indecenza (i) ; ciò che 
non potea lasciare di allontanare di tanto in tanto 
quella gravità , che sostener dovea il gìotane Cardi- 
nale , e di gettare nel suo animo que’ semi di dissi- 
pazione, chp il clima di Roma fece in seguite ger-< 
mogliar* 


§ XV. 

Giovanni si teca alt Università di Pisaj 

Allorché Giovanni fu promosso al Cardinalato , il 
Papa dichiarò , che per tre anni egli portar non po- 
trebbe le insegne della sua dignità , nè aver sede net 
Sagro Collegio. Lorenzo credette questa restrizione 
molto contraria ai suoi disegni ; ma le sue rimostranze 
furono inutili ; e siccome il Papa avea espresso il 
desiderio , che durante quel periodo di tempo il gio- 
vane Cardinale studiasse la teologìa , ed il diritto 
canonico , Giovanni partì da Firenze , e recosai a Pisa , 


(t) Sono questi i canti Carnascialeschi , e le Canzoni a 
ballo. Se ne parla nella vita Ji Lorento Tom. I $ e ntU' ap- 
pendice di quell' opera num. XXXHL 
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dorè 1’ unÌTergità inedianle le cure del di lui padre 
era stata da poco tempo stabilita , e godea moltis- 
sima riputazione. Egli fu abbastanza ibrtunato per 
ascoltarvi le lezioni di Filippo Decio , e di Bartolomeo 
Sozzini , i due più celebri professori di legislazione , 
e di diritto ecclesiastico , e civile , che allora fossero 
in Italia (i). Giovanni, mentre ancora soggiornava in 
Firenze , avea frequentemente visitato il monastero 
de’ Ca'maldolesi , dove si era legato intimamente in 
amicizia con Paolo Giustiniano , che egli riguar- 
dava come un secondo padre, e con Pietro Delfìni, 
che era il suo modello , ed il suo maestro (a). 
Egli non dimenticò mai i vantaggj , che tratti avea 
da quella società : ed allorché in appresso conferì 
molte grazie al monastero de Camaldolesi , mostrò 
ima compiacenza di dichiarare , non solo che egli 
àvea passato multo tempo in quel ritiro , ma 
che quasi vi avea pure ricevuta la sua cducazio- 
»e ( 2 ). 


( 1 ) Fubhroni vita Leon X. pa^. io. 

(a) Sembra impossibile , che 1’ Autore non abbia in questo 
luogo inserito alcun ccndo dei meriti letterarj di Pietro Del- 
Jino. Quest’ nomo dottissimo tu Generale de’ Camaldolesi , e 
lasciò un volume di lettere , scritte con molto brio e molta 
dotlriua , che furono stampate nel a Venezia in foglia. 

Quel volerne h di una rarità sorprendente, e si é venduto a 
prezzi esorbitanti. Delfino morì nel i.5aS. 

(a) « — Adoleseeniiae soae tempore , non solum vcrsatns 
sed (tene educatus fùerit » Pabr. in vilfi Laan, £. pag. tu. 
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§ XVI. 

Lorenzo si sforza di far abbreviare il tempo delta 
piova di suo figlio. 

Anno 1490. 

Mentreehè per un effetlo di commercio continue 
con uomini distinti per grado , per sapere , e per 
talenti , il giovane Medici acquistava un gran capitale 
d’ istruzione , e mostrava una gravità , che lo innal- 
zava al disopra dell’ età sua , il di lui padre era in- 
faticabile ne’ suoi sforzi per impegnare il Papa ad 
abbreviare lo spazio di tempo fissato per la di lui 
prova. In una lettera che porta la data degli 8 gen- 
najo 1490 (1) ; Pietro Alamanni altro degli inviati 
di Firenze a Roma si indirizzava per tal modo a 
Lorenzo : “ Io ho ringraziata S. S. dei favori , che 
,, essa ci ha accordati nella persona di Messer Gio- 
„ vanni, e gli ho testificato quanto tutti 'i cittadini. 
,, di Firenze ne erano lusingati , e quanto le erano 
,, perciò riconoscenti. Io mi sono arrischiato in se— 
,, guito nel modo più rispettoso a far parola a S. S. 
,, del punto tanto ardentemente desiderato , della 
„ pubblicità da darsi alla promozione di Messer Gio- 
,, vanni. Io ho allegato tutte le ragioni , che voi mi 
,, avete suggerito , ed ho aggiunto , che la città di 
„ Firenze , e voi in particolare sareste pienamente 
,, soddisfatti di una tale determinazione. Il Papa ri- 
„ spose addirittura , che le prescrizioni sue doveano 

( 1 ) F»br^.in vita Laur, Med. in adnot,, pag. 3oj. 

/ 
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,, Lattare a render ragione «li ogni cosa , come egli 
„ r area già fatto sentire per mezzo «li Pietro Fi- 
„ lippa (Pandolfini). Fece quinili l’elogio dì Messer 
,, Giovanni , e ne parlò come se foste suo figlio| 
„ egli sapea, che si conduceva a Pisa colla maggiore 
,, decenza , e che vi era stato anche vincitore in 
,, una tesi , ciò che parve arrecasse a S fc!. grandis- 
,, simo piacere. Per ciò che spetta alla fortuna di 
,, Messer Giovanni , disse il Papa , riposale pure so- 
f, pra di me , e sopra le mie cure ; io lo considero 
„ come mio figliuolo , ed io pubblicherò forse la di 
,, lui promozione nel momento , nel quale voi meno 
„ vi penserete , perchè io voglio fare per esso assai 
,, più di quello che al presente potrei dirvi Vo- 
lendo tuttavia sollecitare la conclusione di quest' af- 
fare , e scoprire le disposizioni dei Cardinali , Lorenzo 
de' Medici spedi a Roma il suo parente Rinaldo degli 
Orsini Arcivescovo di Firenze ; ma questo mezzo non 
produsse alcun elTetto , e si vede dalle lettere (i) , 
che scrisse a tal proposito il buon prelato , che egli 
era poco adattato agli intrighi di Corte. I motivi , 
pei «piali Innocenzo Vili fu portato a persìstere nella 
sua risoluzione , sopo meglio sviluppati in una let- 
tera , che Pandolfini scrisse a Lorenzo il 19 ottobre 
1490 (a). Sembra , che il Papa non volesse accor- 
dare a Giovanni de' Medici di sedere in concistoro 


( 1 ) Appentfice nam. XII. 

(a) Pabroni vita Lruu-en, Med. in adnot. pag, 3oa. Àpptmd. 
nula. XIII. 
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per timoro di otfendero gli altri Cardinali , clw non 
ancora ri erano stati ammessi , e che egli non era 
intenzionato di tutti ricevere , perchè giudicava più 
vantaggioso ai suoi interessi , ed alle sue mire , lo stato 
di sospensione, nel quale egli tenea il Sacro Collegio. 

§ XVII. 

Giulio de Medici Priore di Capita. 

Nei primi suoi anni Giovanni de’ Medici avea avoto 
un fido compagno degli stndj nella persona di suo 
cugino Giulio, figlio naturalo di Giuliano de Medici , 
che era stato assassinato , allorché era scoppiata l’ or- 
ribile congiura de’ /’n33Ì(i). Le sue disposizioni avean- 
lo portato alla vita militare , ed egli era entrato di 
buon’ ora nell’ ordine di San Giovanni di Gerusa- 
lemme; poco dopo fu egli nominalo da Ferdinanda I 
Re di Napoli sopra istanza di Lorenzo de' Medici al 
ricco priorato di Gapua (a). Grave nel suo contegno, 
attaccato estremamente alla sua famiglia , e distinto 


(i) Godio ^ secondo AfnmU'oto ( Opnsc. Tom. Iti pag. io8 ) , 
nacque un mese , e secondo Machiai^^iio ( Stoi\ Fior» Uh» 8 ^ 
molti mesi dopo la morte di suo padre. Ciò noa ostante do- 
cumenti ancora piò autentici sembrano provare ^ clic egli era 
nato un anno prima di questo avvenimeuto , cioè nel 1 477 ^ 
e che per conseguenaa era piò giovane di due anni , che non 
Giovanni de* Mcdiei suo cugino. ( Fila di Lorenzo de* iVc- 
diei T, I ). Panvinio continuatore di Ptaiina per la vita di 
Clemente VII. ha seguito a questo riguardo i racconti meno 
sinceri degli storici Italiani. 

(a) AtnnUr» OpuM» u IH 3 pag loa. Appendice rmt, XIV « 


Digitized by Coogle 




63 

per la eua yigilanza, egli si dedicò particolaiynents 
alla elevazione di Giovanni , di cui in il consigliere 
in gioventù , c da cui fu fatto Cardinale , allorchòr 
questi giunse al Fontilìcato. Si crede con ragione , 
che non solo sia egli ^concorso alla esecuzione di 
naolte n>isure politiche prese da Leon X , ma che .egli 
le abbia altresì suggerite , e che colla sua austerità , 
colla sua prudenza , col suo spirito d ordine , cor-> 
reggesse talvolta la leggerezza , e la prodigalità , per 
le ([uali quel Papa veniva rimproverato. Non apparve 
{tuttavia , che egli possedesse in un grado cosi emi- 
nente queste qualità che ad esso venivano attribuite , 
allorché egli stesso ascese al trono pontificio sotto il 
nome di Clemente VII , e forse l’ ingegno , ed i ta- 
lenti di Ijeon X non servirono meno a stabilire la 
riputazione di Giulio , di quello che 1’ abilità , e la 
vigilanza di quest’ ultimo contribuissero ad innalzare 
nell' opinione pubblica 1’ amministrazione di Leon 

5 XVIII. 

^ubhlicaàone della nomina di Giovanni de' Modici 
al Cardinalato, 

Anno i493> 

Finalmente arrivò il giorno con tanto ardore desi- 
derato , che confermar dovea Giovanni de' Medici nella 
dignità che gli era stata conferita , e fargli prendere 
il suo luogo tra i Principi della Chiesa. Il superiore 
del monastero di Fiesole, Matteo Bosso (a), al quale 


(a) AlaUco Basso , e non Martina , come per errore hanno 
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la probità , ed il sapere aveano conciliato il favore 
ili Lorenzo , fu incaricato di rivestire della porpora 
romana il Giovane Medici , la qual cerimonia ebbe 
luogo il 9 di marzo 1493, ed il celebrante medesimo 
ce ue ha conservate le part^olarilà (i). “ Alla sera 
„ dell' 8 , dio' egli, Giovanni semplicemente vestito, 
,, ed accompagnato da alcune persone , reco'ssi al 
,, monastero di Fiesole. Alf indomani , giorno di do- 
„ menica Giovarmi Pico della librandola e Giacomo 
„ Salviali , marito di Lucrezia , iiglia di Lorenzo 
„ de' Medici , giunsero al monastero con un notajo. 
„ Essi ascoltarono la messa vicino al giovane Car- 
,, dinaie , il quale ricevette la comunione con molta 
,, divozione. 11 superiore benedisse quindi gli abiti ; 
„ e prendendo la bolla , ossia il breve del Papa , di- 
,, cbiarò , che il tempo della prova era spirato. Egli 


scriuo i compilatori del nuovo Dhionario Storico , che passa 
setto il nome de' Sipf;. Chandori, e DeUwdXne , nacque a 
Verona, hencbò originario Milanese, ed entrato ne’ Canonici 
regolari Lateranensi, giunse all’ abbazia di Fiesole j acquistossi 
mollissima riputazione colla sua dottrina, e mori in Padova 
nel i 5 oa. Le sue opere principali sono le Recuperatioties Fe— 
lulanae , stampate a Bologna nel i 493 , in fol. , alcune lettere 
stampale a Mantova nel pure in fol. , altre affatto diver- 
se, stampale unitamente a sei discorsi in Venezia nel iSoi , 
altre opere diverse stampate nel 1609 a Strasburgo , e ripro- 
dotte iu Bologna nel iGaj in fol. , ed un trattato de immode- 
rato mulienuii cultu. Oltre queste opere ; note ai bibliografi , io 
ne posseggo altra de Patsione D. fV. /. Chrittig stampala in 
Bologna da de Benedictit 1495 in 4 - 

( ) Recuperationet Femlatuu. — Vita di Lorenzo de’ Me» 
dici Tom. a. 


» 
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-, espresse i voti piii addenti per 1’ onore della Ghie- 
,, sa , per la prosperità di Giovanili de Medici , e •per 
,, quella del di Ini padre , e del di lui j^aese. Gli 
,, diede in seguito la veste , la berretta , ed il cap- 
„ pello , emblemi della sua dignità , indirizzandogli 
,, ciascuna volta una esortazione , nella quale lo in - 
,, vitava a non usare di quegli ornamenti se non 
,, per la gloria di Dio , e per la sua propria salvez- 
,, za; i religiosi schierali intorno all' altare cantarono 
,, il Veni Creator 

Dopo aver ricevuto in fcil modo una porzione dei 
poteri Apostolici , il giovane Cardinale ne fece uso , 
ed accordò indulgenze a tutti quelli , che aveano as- 
sistito alla cerimonia, e che nell anniversario di quel 
giorno visiterebbero l’ altare , al piede del quale si 
era fatta. La compagnia passò in seguito a far col- 
lazione , e ben presto Pietro de' Medici , fratello mag- 
'giore di Giovanni , arrivò dalla città con seguito nu- 
meroso di amici , montato su di un cavallo di una 
grandezza, e di una vivacità straordinaria, ornato di 
una gualdrappa tutta coperta d’ oro. Al tempo stesso 
una folla di gente si era avanzata dalla porta di S. 
Gallo verso Fiesole. Fu questa avvertita di fermarsi 
ai ponte costrutto sul Mugnone , e tutti aspettarono 
colà il Cardinale , che fu condotto al palazzo Medici 
dal prelato , e dai principali magistrati di Firenze. 
Alla porta della Chiesa dell' Annunciata Giovanni 
smontò , ed andò ad inginocchiarsi , ed a recitare 
una preghiera innanzi all' aitar maggiore. Egli ripetè 
questa cerimonia alla Chiesa della Apparata , e quindi 
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si recò presso suo padre. Il buon superiore di Fle.- 
sole non ha obbliato di parlare nel suo racconto della 
affluenza ' degli spettatori , delle acclamazioni , delle 
illuminazionni , e dei fuochi d’ artifizio , che si fecero 
all' occasione di questo ingresso. Si può supporre , 
che tutte quelle feste si assomigliassero a quelle , 
che soglionsi fare o per le nozze di un Monarca , o 
per una vittoria macchiata di sangue , o finalmente 
per un trattato di pace da lungo tempo desiderato. 

. - § XIX. 

Giovanni rie Medici va a risedere a 'Roma. 

H lu marzo i49^ Cardinal de Medici partì da 
Firenze per andare a presentare i suol omaggi al 
Sommo Pontefice, e fissar quindi la sua residenza in 
Roma. I principab cittadini lo accompagnarono in 
gran numero per lo spazio di due miglia , e la sera 
del giorno medesimo egli giunse alla sua Abbazia di 
Passignano , dove passò la notte. Quelli , che forma- 
vano il suo seguito , rimasero a Poggibonzi , borgo vi- 
cino , ed all’ indomani andarono a Siena , precedendo 
di qualche tempo il Cardinale. Gli abitanti informati 
I del suo arrivo gli spedirono una deputazione incari- 
cata di condurlo nella loro città, dorè per più giorni 
egli ricevette ogni sorta di testimonianze di rispetto. 
A queste rispose egli con una pulitezza , ed una af- 
fabilità , che gli guadagnarono tutti i cuori. Da Siena 
continnò il suo viaggio a piccole giornate , visitando 
sulla strada gli Orsini suoi parenti , i quali tutU fa- 
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ceangli a gara ricevimenti magniiìci. Il di dui cognato , 
Francesco Cibo , figlio del Papa , venne : ad incon* 
trarlo fino a Vilerlw , e lo condusse a- Ruota ^ ov« 
giunse il aa , mentre cadeva uua pioggia grandissima. 
A malgrado però del tempo cattivo molte persone di 
un ordine distinto erano venute ad incontrarlo , ed 
esse lo accompagnarono fino al convento di S.- Maria 
del Popolo. Nella mattina seguente tutù i iCardina* 
li , che trovavansi in Roma , si recarono a quel con* 
vento , ed all'istante condussero Giovanni all' udienza 
del Papa , che lo ricevette in pieno concistoro , e lo 
abbracciò. Tutti i membri del Sacro Collegio fecero lo 
Stesso , e le persone del seguito del giovane Cardinale 
furono ammesse al bacio del piede di Sua S.antità. Allor- 
ché egli tornò al suo alloggio , la pioggia cadeva a tor-> 
renti ; e siccome il lusso non avea ancora inventato 
le carrozze , il Cardinale , e quelli , che lo accompa- 
gnavano furono bagnati a dismisura. Giusta il rap- 
porto di uno de’ suoi compatrioti (i) , egli superò 
l’aspettativa de’ circostanti , eseguendo appuntino ciò 
che prescrivea il cerimoniale. Ija sua statura , il suo 
aspetto , il suo portamento , e la giusUi economia 
de’ suoi discorsi , gli davano tutta l’apparenza di un 
uomo già maturo j e gli servirono a sostenere con 
decoro la, dignità di principe della Chiesa. Sono que- 
ste le notizie autentiche del primo ingresso fatto in 
Roma da quell’ uomo>, che- destinato era a rendere a 
quella città il suo antico splendore. La storia può 


(i) Vedasi 1’ j4ppendice num. XF. 
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forse rigettare il racconto di vane cerimonie ; ma 
sovente un uomo fa conoscere il suo carattere per 
meazo della condotta , che egli tiene iu simili occa- 
sioni ; ed il vivo interesse , che essa eccita general- 
mente, basta per provare ,che il pubblico la considera 
come una sorta di presagio. 

Non ostanti le numerose occupazioni, alle quali si 
dedicò il Cardinale de Medici al suo arrivo in Ro- 
ma , non trascurò egli punto di comunicare a suo 
padre tutte le particolarità , che degne sembrarongli 
di osservazione (i). Lorenzo gli 'rispose con una let- 
tera piena di savj avvertimenti , e di testimonianze 
di affetto , lettera nella quale egli diede prova dei 
rari talenti , e delia grande sagacità , ond’ era dotato ; 
e questa essendo stata scritta poco prima della ■ sua 
morte, può essere con ragione paragonata al canto 
del Cigno (a). . > ' 


(i) Si conserva negli archivj di Firenze una delle sue let- 
tere , che non è stala mai pubblicata. Si troverà essa nell’ ap- 
pendice sotto il num. XVI. Questa è probabilmente la piò 
antica produzione , che ci rimanga del suo illustre autore. 
Egli la scrisse senza alcuna preparazione all’ epoca , nella 
quale può stabilirsi il principio della sua vita pubblica ; e 
sebbene Io stile ne sia molto semplice , non può I^^rsi 
senza interesse, 

( >.) Fab. in vita Laur. Mtà. app. p. 3ia. Fedasi la vita di 
Lorenzo de‘ Medici tom. a , ed il num. 6i . dell’ appendics 
di quell’ opera. 
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§ XX. 

Pnmar) Membri del Sagro Collegio. 

n Sacro Collegio , allorcliè Govanni de' Medici tì 
prese posto , era pieno d* uomini di un merito co- 
noscioto, ma che difTerìyano tra loro estremamente 
dì carattere, e molli di essi fecero in seguito una 
figura importantissima negli affari dell' Europa. Il 
più Tecchio era Roderico Borgia , che da trentacin-- 
que anni era decorato della Romana porpora , ed 
alla sua qualità di Cardinale riuniva da molti anni 
il titolo di Arcicancelliere della chiesa. Egli era di 
una famìglia rispettabile di Yalensa in Ispagna detta 
de’ Lenzuoli. Suo zio materno Alfonso Borgia essendo 
asceso al trono Pontificio sotto il nome di Calisto HI , 
Roderipo era stato chiamato a Roma. Egli area lasciato il 
suo nome per quello di Borgia , ed era stato creato 
Arcivescovo di Valenza, poi Cardinale del titolo di 
S. Nicolò all’ età di soli venticinque anni. La sua vita 
privata era stata costantemente l’ obbrobrio del suo 
stato : egli aveva mantenuto un commercio illecito con 
una dama romana nominata Fannoza , la quale per 
la Sua bellezza, e la piacevolezza delle sue maniere 
possedette lungo tempo in primo grado il cuore di 
queir amante. Sembra , che egli avesse per la mede- 
sima un costante e reale attaccamento , e ' che egli 
la considerasse come una legittima sposa. Egli ne eb- 
be molti figli , e si occupò più che d’ altro del loro 
stabilimento. Iniziato nei mister] della politica , egli 
era stato incaricato , non ostante l’ irregolarità della 
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sua condotta, di molte ambasciate importanti , e par- 
ticolarmente della missione diretta a conciliare le 
dilTerenze insorte tra i Re di Portog'allo , e di Ar- 
ragona intorno alla corona di Castiglia. La natnra 
non arealo lurroato per essere mediatore , ed egli 
non ottenne in quella missione il suo intento. Al 
suo ritorno fu egli sul punto di perire per una vio- 
lenta burrasca , cbe si sollevò sulle coste del mare 
vicino a Pisa , e due dei vascelli , die accompagna- 
vano il suo , sui quali trovavansi cento ottanta per- 
sone , e tra queste tre vescovi , e molti uomioi di- 
stinti per la loro dottrina , o pel loro grado , furono 
sepolti ne’ flutti. Se si dee credere intieramente ciò , 
che intorno al di lui carattere hanno lasciato scritto 
i di lui contemporanei , Eoderico Sorgia , che fu Papa 
in seguito sotto il nome di Alessandro VI , non di- 
minuì di molto quella disgrazia , sottraendosi al nau- 
fra gio. Se air incontro egli avesse avuta comune la 
sorte con quelli cbe perirono , la di lui morte avrebbe 
servito di un bastante compenso per la perdila dì 
tutti gli altri. ■' 

II Saciv) Collegio contava tra gli altri suoi membri 
Francesco Piccoìomini ^ nipote di Pio If , conosciuto 
altresì sotto It nome celebre di Enea Silvio ; egli non 
avea se non diciassett’ anni , allorché nel 1 46o suo 
«io arcagli conferita la dignità di Cardinale. La re- 
golarità de’ di lui costumi , ed il suo zelo ad adem- 
pire 1 doveri del suo stalo , formavano un contrasto 
maraviglioso colf audacia , e colla dissolutezza di Ro- 
deiico Borgia , «d in seguito le belle di lui qualità 
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determinarono il Conclave a sceglierlo per sanare le 
ferite i, che durante il corso del suo pontificato Borgia 
avea fatto alla Chiesa. Egli prese il nome di Pio III , 
ina la poca durata del suo regno fece svanire le 
sperante , che concepite si erano al suo innalzamento. 
Nel numero di quelli , la di cui promozione era do- 
vuta a Sisto IV , trovarasi Giuliano della Rovere t 
Cardinale del titolo di S. Pietro in Vincoli. L’ ambi- 
zione , e lo spirito guerrieso di questo principe della 
Chiesa , sembravano averlo destinato a tutt’ altro im- 
piego ; ma in quel tempo vedevansi talvolta riunite 
in una mano il pastorale , e la spada , e di questa 
anziché di quello si servì la Rovere per giugnere alla 
suprema dignità , della quale fu investito sotto il 
nome di Giulio II. Nella stessa promozione era stata 
data parimenti la dignità di Cardinale del titolo di 
S. Giorgio a Raffaele Biario , che alla istigazione di 
Sisto IV suo prozio avea figurato fra i primi nella 
sanguinosa congiura de' Pazzi. Per tal modo adunque 
Giovanni de' Medici , prendendo posto nel Sacro Col- 
legio, trovossi vicino ad un uomo, che avea lordato 
le mani nell’ assassinio di suo zio , ed attentato ai 
giorni di suo padre ; ma la gioventù , e l’inesperienza 
di Biario, aveano diminuito l’enormità di un delitto 
commesso coll’ autorizzazione del Sommo Pontefice , 
e<l il ravvicinamento delle due famiglie , di quella 
del Papa , e di quella de' Medici , avrebbe forse scan- 
cellata la memoria di quell’ avvenimento , se il pal- 
lore , e r imbarrazzo del Cardinale non l’ avessero 
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rinfrescata (i). Tra quelli, che sortivano da famìgli* 
sovrane , o illustri , il primo grado apparteneva dopo 
la morta di Giovanni di Arvagona , figlio di Ferdi- 
nando Re di Napoli , al Cardinale Ascanio, fratello di 
Lodovico Sforza , che sosteneva con molto splendore 
la propria dignità. Gli Orsini ; ed i Colonna , gode- 
vano di una grande influenza nel Concistoro, e la 
nobile famiglia Caraffa , che era stata per molto 
tempo considerata come oda delle principali del regno 
di Napoli , avea essa pure il suo rappresentante nel 
Sacro Collegio nella persona di Oliviero Caraffa , che 
ne era uno dei membri più rispettabili. 

§ XXL 

Vien confidata al Papa la guardia di Zizim 
fratello del Sultano Bajazet. 

Nel numero de’ Cardinali creati da Innocenzo Vili 
insieme a Giovanni de' Medici , trovavasi Pietro d Au" 
lusson , gran maestro di Rodi , al quale questo onore 
era stato conferito per ater egli rimesso tra le mani 
del Papa un Principe, che il furore di suo fratello 
avea costretto a cercare rifugio tra popoli , la di cui 
credenza era opposta alla sua. Maotnetto II, morendo 
nel lasciò il suo vasto impero ai due suoi fì- 

glj Bajazet , e Zizim. Bajazet volle prevalersi del suo 
diritto di maggioranza per escludere suo fratello , che 


(i) Vita di Lorema de’ Medici T. 1. 
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si era sforzato di sapplire coi suoi meriti allo svan^ 
taglio portato dall’ ordine della sua nascita (a). I 
principali capi delle truppe si dirisero tra i due Prin* 
cipi ; e forse la brarura , ed i talenti del Duca di 


(a) Questo Principe Turco , che gl’ Italiani generalmente 
hanno indicato in qne’ tempi col nome di Gemma Sultano, 
doVea essere forbito di molti talenti , e possedere cogniiioni , 
che bon cosi facilmente si sarebbe alcuno immaginato di lro> 
vare in un Turco , e meno ancora in un Sultano , educato 
nella mollezza , e nell* indolenza asiaticai Sembra altresì , 
di’ egli fosse ben istrutto nella lingua Italiana , ed amasse la 
lettura de’ libri , scritti in questa lingua , e forse particolare 
niente di quelli, che trattavano di Geografìa. Nella Biblioteca 
della B, Università di Torino , ricca di preziosi volumi , uno 
se ne trova degno di moltissima osservazione , che prova 
1’ erudizione di Zizint , ed il suo gusto per le materie Geo- 
grafiche , e contiene una lettera manoscritta , e probabilmente 
autografa di Francesco Ber linghieri Fiorentino , ch’ io mi 
sono fatto solicello dì trascrivere , e di riferire in questa nota , 
non essendo stata giammai , eh’ io sappia , pubblicata , e non 
essendo neppur noto 1’ aneddoto bibliografico , che a quella 
ha dato origine. — • È nota bastantemente 1’ edizione origi- 
nale , fatta probabilmente verso il i/|8o della Geografìa ài 
Tolomeo , recata in versi Italiani da Francesco Bcrii/ighteri ^ 
e corredata di tavole geografiche incise in rame , le quali ne 
formano il maggior merito bibliografico. Questo libro à stato 
con una operetta a parte illustrato dal celebre sig. de Mwrr , 
al quale la scienza bibliogràfica deve molti altri scritti inte- 
ressanti. Il volume in foglio stampato , il quale trovasi nelle 
pià cospicue biblioteche , e del quale trovasi nella R. biblio- 
teca di Brera anche un superbo manoscritto io pergamena con 
nobilissime miniature ^ porla in fronte stampato in carattere 
majuscoln il titolo seguente. In questo tmlume si contengono 
sepie giornate della geografia di Francesco Berlingeri Fioren- 
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Calabria contribuirono meno ch« non quella circ«-> 
stanza a preservare l'Italia dalle rovine^ che i Turchi 
meditavano , allorché erano padroni di Otranto. Dopo 
nna lotta, che durò molti anni, e fu segnalata con 


tino alto Ulastrissimo Federigo Duca d Urbino. — L’ esem- 
plare magnifìco di Toriau porta invece infine del titolo sum- 
pate le parole ; allo illustrissimo Genuna Sullan. — Mei ro- 
vescio della pagina si legge manoscrilla la lettera seguente , 
esattamente trascritta , come sta nell’ originale. 

u Aaguardando co vigilanti occhi della perspicace mente a 
» chui maxime la nostra etse alquanto aspra per la uovi ta et 
n indissuetudine de barbari numi : almeno utile assa et ne- 
» cessarla Geographia in verso in lingua fiorentina composta 
n dovessi dedicare el tuo serenissimo patre Meemet innanzi a 
» tutti aparue si per le sue molte et maxime quasi incredi- 
!> bili uirtù ai per esser di tale facultate studiosissimo si per 
» imperilare a grandissima parte de lo uniuerso a lui aparte— 
» neua. Ma poi che la sua felicissima alma parti di questa 
» misera ulta ne sapendo se a suoi propri! figliuoli tale opera 
» grata si fosse a quello che et per sapientia et per disciplina 
» militare a tempi nostri apresso di ciascheduna gente con 
n qualunque di quelli antichi imperatori si polena connume- 
» rare uolgere deliberai. Quello anchora poco di poi di vita 
» priuo innanzi che tale opera uedessi la quale benché Guido 
n duca illustrissimo habbia allui non si addirizzaua. Credo 
» certamente che o per la mia aduersa fortuna adiueouto sia 
» o per qualche celeste feto che alla uostra serenissima easa 
» la uolessi riseruare et benché 1 autore non fiisse di tanto 
» pregio degnio di piò nientedimeno Don potrebbe essere la 
» materia tractando del sito nuiuersale della terra. Delle co- 
•> gnite regioni de mari de monti de fiumi de popoli de lagi delle' 
n paludi degli stagni del isole de fonti delle selue delle citta de 
ss porti delle terre de promontori! delle diuerse mutationi de 
» nomi delle themologie et cagioni di quelli di costumi et 
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azioni sanguinose, la TÌttol-ia dicbiarossi in favore di 
Sajazet. Per sottrarsi al fatale cordone , Zizim si 
gettò nelle braccia del gran Maestro di Rodi, e la 
di lui moglie , e i di lui figlj si rifugiarono contem- 


97 consiieiudiiìi dalle nostre molto ahborrenli de rpini^i tutte 
99 le chose et in pace et in hello degne di memoria celebrati. 
99 de molti huoniini in molti luoghi da tutti reputati excel- 
99 lealissimi. Ma di poi per uulgaiissima fama et maxime per 
99 Pauolo da colle nostro caro cittadino et alla lua M. deuo- 
9» lissimo hauendo inteso quanto a quella fossi grato uedere 
99 tale opera chosì rhome al tuo fratello per amore della felice 
99 memoria della S. M< di uoslro padre la quale a le tue molle 
99 marauigliose uirtuti et dnetrine non derogando il presente 
99 iiolumc presentare deliberai che delle nostre uigilie quali esse 
99 si sicno meritandolo nel tuo regno ti ricordi. Vale. Francescho 
99 Ilerlinghicri fiorentino. Die XXXI Mail MCCCCLXXXIV. 
99 Florentic »>. 

Nel foglio seguente trovansi manoscritte ili mer.sd a vaghe 
miniature innanzi allo stampato le seguenti parole : JJbxr Geo^ 
graphia di Franceschi Berlinghierl Fiorentino allo ilìustrisùnio 
Gemma Suhant^ laddove in altri esemplari egualmente mi- 
niali è scritto : allo illustrissimo Federigo Duca d Urbino. 
Di lavoro elegantissimo è il contorno di questa prima pagina^ 
• per far piacere al principe Turco vi si veggono miniate nella 
iniziale i principali monumenti di Costantinopoli , cd in uno 
•cudo d' armi iti fondo alla pagina medesima risplende la 
mezzaluna. A fianco verso le metà della pagina vedesi di* 
pinto il combattimento di un lìone con un animale favoloso , 
forse emblematico , che non si saprebbe ben descrivere. Non 
cade altronde alcun dubbio sulla genuinità di questo volume, 
de' suoi accesso! j , e della lettera riferita , giacché sul vo> 
lume medesimo trovasi in una iscrizione nobilissima e di 
carattere non recente , il passo seguente : Ptolemeux ìialicus 
Bytantio adt’eotus e principum BibliothecU ad Pingonianam. 
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poraneameote in Egitto. Il gran Maestro lo riceTefto 
in una maniera oDorevolissima tanto per F ospite « 
quanto per quello , che lo accoglieTa ; ma d Jubusson 
temendo di attirare sull* isola di Rodi tutte le forse 


tandem ex empio perveniu È duof^uc credìbile , che questo 
sia r esemplare di dedica ^ come ora direbbesi , presentalo a 
Zizim^ o a Gemma \ che autografa sia la lettera del Berlin-- 
gfiieri t sebbene essa non faccia molto onore alla sua lingua ^ 
nè al suo stile nè alla sua ortografia , che da Gemma sia 
stato quel yolume spedito a Costautinopoli , o sia colà pas» 
saio dopo la di lui morte ^ e quindi sia tornato per qualche 
vicenda in Italia , ove servi prima d' ornamento alla PIngo- 
nìana , e quindi alla Bihlioteea dei Ducili di Savoia. 

Molle cose possono dedursi dal testo di quella lettera, e più 
voloniicri perciò mi sonoiadotto a pubblicarla. Sembra potersi 
da quella inferire , che anche Maometto li amasse le lettere y cd 
in particolare la Geografìa^ che molte relazioni avessero gli 
Italiani , ed i Firentinì in particolare cogli Ottomani sebbene 
ardentissima fosse la guerra di questi ultimi colla cristianità \ 
che Gemma avesse molta coltura, ed avesse esternalo con 
Paolo da Colle , forse inviato dalla Repubblica Fiorentina , 
il desiderio di vedere la Geografìa di Tolomeo , messa in verso 
dal Bet'linghieri ^ e fìnalmente che si nutrisse in Italia qual- 
che speranza di veder Gemma sul trono di Bizanzio , giacch^ 
Berlùi^fueri il prega di ricordarsi nel suo regno delle sue vi- 
ie. Ciò , che fa sorpresa , si è il vedere quell' Autore rine- 
gare , o ritrattare la sua dedica anteriormente fatta , affine di 
poter offrire il libro al nuovo Mecenate Turco ; giacchi iu 
quasi tutti gli esemplari si trovano stampate le parole : allo 
illustrissimo Federigo Duca d Urhino ; eppure nella lettera 
ò detto che a quello ìion si addiriszaua. Cominciava dunque 
a mancare fino da quel tempo la buona fede anche tra i let- 
terati. 
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de' turchi , «pedi Zizim in Francia. Poco dopo quel 
Principe fu trasferito' a Roma , dove fece un pubblico 
ingresso il 3 o marzo 14^9. Considerazioni di politi- 
ca , se non pure d’umanità , portarono Innocenzo Vili 
ad accoglierlo con bontà ; e Francesco Cibo ebbe or- 
dine di accompagnarlo per tutta la città con nume- 
roso seguito di nobili. Condotto alf udienza del Papa , 
che lo ricevette in pieno Concistoro , Zizim non si 
attenne all’ ordine del cerimoniale. Benché gli fosse 
stato raccomandato di piegar le ginocchia , e di ba- 
ciar il piede di S. S. , egli si avanzò con passo fermo , 
e senza piegarsi , ed accostò quindi le sue labbra 
alla spalla del Papa. Egli fu alloggiato nel palazzo 
Pontificio ; e sotto pretesto di fargli onore , ma in 
realtà per impedirgli di fuggire , gli si diedero delle 
guardie. Mentre egli trovavasi in quella situazione , 
si volle attentare alla sua vita. Cristoforo Castagno , 
gentiluomo della marca di Ancona , avendo ricevuto 
la promessa di una magnifica ricompensa , ed in par- 
ticolare del governo di Negroponte , pertossi a Roma 
per eseguire quell’ orribile disegno. Essendosi suscitato 
qualche sospetto , si scoprì , che Castagno era di fre- 
sco arrivato da Costantinopoli : fu dunque arrestato , 
e confessò in mezzo alle torture il suo delitto. Baja- 
tei cercò di diminuire i suoi timori, che calmar non 
potea finché vivesse il fratello , pregando il Papa di 
tenere quel Principe strettamente custodito , ed egli 
pagò questo servigio con reliquie , e somme grandiose. 
In conseguenza Zizim rimase prigioniere in Roma 
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durante il Pontificato di Innocenzo Vili , ed nna 
parte ancora di quello di Alestandro VI (i). 


(i) Tn quella occasione T Iraperalore de* Turchi fece conse- 
gnare al Papa la punta della lancia ^ che fu confìccata nel 
corpo di Gesù Cristo; reliquia , che secondo un’antica Cro-> 
naca crasi conservata a Cosiantinopoli fino alla presa di quel- 
la città fatta dai Turchi. Essa fu allora sottratta alla profa- 
nazione da un cittadino , dal quale compcrolla il Sultano per 
la somma dì settanlamìUe zecchini. Si sollevarono de’ duhhj 
sulla autenticità di questa relìquia tra i membri 'del Sacro 
Collegio. Alcuni pretesero , che la vera lancia trovavasi a 
Norimberga , altri dissero , che era alla Santa Cappella di 
Parigi. Innocenzo f^lll non fere alcun conto delle loro osser- 
vazioni ^ ed il giorno della Ascensione portò egli stesso pro- 
cessìonalmcnte la reliquia ^ contenuta in un reliquiari» dì cri* 
stallo. Questa cerimonia talmente lo incomodò , che non gli 
riuscì di terminarla. Vedasi il Diario di Burcardo nelle noti- 
aie de’MSS. del Re, T. I., 9'j. Non si desiderò mai tanto 
ardentemente di procurarsi delle reliquie , quanto in quell* epo- 
ca. Bartolomeo Scala ^ Cancelliere della Repubblica Fioren- 
tina , scrisse ofHcialroeote una lettera al Gran Turco , colla 
quale s* implorava V intervento di quel principe per ottenere 
dai Ragusei la restituzione del braccio sinistro di S. Giovanni 
Battista , che essi avenno Intercettato , mentre veniva traspor- 
tato a Firenze. Bandini monumenta pag. 17 ( Molli fatti si 
sarebbero potuti aggiugnen in questo luogo , e fra g'i allri 
quello delta corona di spine , data in pegno per grandiosa 
somma ai Genovesi. Per altro le diverse lipsanograjie siam^ 
paté assegnano il possesso della lancia a molti luoghi , che 
non furoìio nominati nel Concistoro al tempo di Innocenzo 

ria. ) 
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Bomori , cht annunciano vicine calamità. 


79 


Sebbene l’ Italia godesse da qualche tempo tran-r- 
quillità , rinnovavansi tuttavia Irequen temente alcuni 
romori , i quali minacciavano vicine calamità. Gli 
spaventi , i presagj , die d’ordinario precedono le 
commozioni nell' ordine politico , benché non siano 
da riputarsi gli elTelti -di cause soprannaturali , non 
sono sempre tuttavia da disprezzarsi. Le gregge per 
istinto cercano un aitilo all’ avvicinamento delia tem- 
pesta; e l’uomo stesso può talvolta .provare un ter- 
rore segi’eto , risultante da un concorso di circostan- 
ze , il quale , benché non equivalente ad una positiva 
dimostrazione , è bastante tuttavia a persuadere a 
spiriti ardenti , e portati all’ entusiasmo , che grandi 
sventure non sono lontane. I popoli sono pronti sem- 
pre a ricevere, ed a comunicare queste impressioni, 
e la stessa credulità diventa qualche volta la prova 
di un pericolo imminente. Mentre i discorsi arditi, e 
spaventevoli di Savonarola , che allora era al più 
alto grado della sua fatale popolarità , faceano tre- 
mare tutta Firenze , uno straniero apparve , per quanto 
fu detto , in Roma , sotto 1’ aspetto di un mendicante , 
e di un insensato. Tenendo un Crocifìsso in mano , 
corse le piazze pubbliche , predicendo con veemenza 
molte calamità, che doveano in breve affliggere prin- 
cipalmente le città di Firenze, di Venezia, e di Mi- 
lano. Ma egli ebbe l’ imprudenza di determinare il 
tempo , in cui cominciare doveano le turbolenze , il 
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che scLivar dee semj)i'« nn abile profeta ; e fece una 
pazzia ancor piu grande , dicendo , che bea presto 
apparirebbe un pastore celeste, il quale riuriirebbe i 
fedeli dispersi.'* Non essendosi questo verificato , la 
profezia cadde nei disprezzo. Ciò nuli’ ostante l’entu- 
aiasta ebbe la fortuna ' di rientrare nella sua oscuriUi , 
senza avere provate la sorte , alla quale in tutti i 
luoghi , ed in tutti i tempi i profeti , ed i falsi prò* 
feti giungono rare volte a sottrarsi. 
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SOMMARIO CRONOLOaiQO. 

ANNO 1493- 

Stato della letteratura in Roma all' epoca dell’ arrivo 
di Giovauni de’ Medici in quella città. — Pomponio 
Leto. — Callimaco Esperiente. — Pàolo Cortesi. — > 
Serafino Aquilano. — Stato della letteratura in altre 
parti d’Italia. — Accademia Napoletana. — Giovanni 
Pantano. — Paragone delle sue poesie latine con 
quelle di Poliziano. — Giacomo Sannazaro. — Ar- 
cadia , ed altri scritti di questo autore. — Inimicizia 
tra i letterati di Napoli , e quelli di Firenze. — Ca— 
riteo. — Altri membri dell’ accademia Napoletana. — • 
Stato della letteratura in Ferrara. — I due Strozzi- 
— Il Bojardo. — L’ Ariosto. — Francesco Cieco. — 
Niccolò Lelio Cosmico. — GuM' Ubaldo di MontefieU 
tro , Duca d’ Urbino. — Francesco Gonzag-a , Marcheso 
di Mantova. — Battista Mantovano (a). — Lodovico 
Sforza incoraggia i talenti. — lionardo da Vinci. — • 
Letterati di gran merito alla corte di Milano. — I 
Bentivoglio di Bologna. — Urceo Cadrò. — Pietro 
Crinito. — Aldo Manuzio. Questo celebre stampatore 
si collega con Alberto Pio , Principe di Carpi , e con 
Pico della Mirandola. — Egli stabilisce i suoi torcb) 
a Venezia, e vi fonda un’accademia. — • Riuscita della 
sua impresa. 


(a) Io ho creduta questa indicazione migliore , cioè piU pre- 
cisa , che quella dell' originale : Il Mantovano. 

Leone X. Tom- I. 
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CAPITOLO II 


§ I. 

Stato della letteratura in Roma nel i492. 

Sebbene molte cause concorressero a rendere I» 
città , cbe cosi dicevasi Roma allora per antonomasia , 
la capitale della Italia , essa non era tuttavia illu- 
strata nè dal numero , nè dalle opere degli scrittori , 
che dal rinascimento delle lettere in poi essa avea 
prodotti , o incoraggiati. Si era bensì tentato sotto il 
Pontificato di Paolo li di stabilire in Roma un’ ac- 
cademia per la ricerca delle antichità ; ma 'la dififi- 
denza di quel Papa , orgoglioso del pari che ignoran- 
te, area fatto andare a vuoto il progetto , e gettati 
nei ferri , o fatti spirar ne’ supplizi gli sfortunati mem- 
bri di quella socictL Tra quelli che sopravvissero a 
queste crudeltà , trovossi Giulio Pomponio Leto , il 
quale area fino da quel tempo rimoto renduti _ coi 
suoi scritti, e colle sue fatiche , grandi servizj alla 
letteratura. All’ amicizia di Bartolomeo Platina , che 
era stato suo compagno di studj , e di sciagure , e 
che morì nel i48i , egli era debitore di una casa 
comoda circondata di boschetti dì alloro , nella quale 
giunse ad una età molto avanzata ; consacrandosi in- 
tieramente alla società de’ letterati suoi amici ( i ). Il di 


(i) Pomponio era originario della Calabria. Vi ha motivo 
di credere , che non fosse n ato di l^iaimo matrimonio s i 
suoi ammiratori , non osi ami tulle le loro ricerche , non han- 
no potuto scoprire alcuna cosa rapporto agli aularì de' suoi 
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Ini confrateUo Filippo Buenuccorsl , meglio eonoaciuto 
sotto il nome accademico di Callimachus experiens , 
essendo spaventato dalla barbarie di Paolo II, area 
«ercat<$ un asilo in Polonia , dove sotto i regni suc- 

giorni. È fuori «li dubbio , die il suo nome di Julius Pomponius 
Lattus era puramente accademico , ma qualche volta , ed an- 
che secondo la situazione de' suoi affari , e^li sostituiva al co- 
gnome di Cactus quello di Fortunatus' , o liifnrtunatiis',e Fossius 
d» hist. Latinis. lib. III. pag. 6i5 , suppone , che Julius Poni- 
ponius Saòittus sia la stessa cosa come Julius Pomponius 
Cactus. Appare dalle lettere di Poliziano , che que’ due illu- 
stri letterati mantenessero tra loro continua corrispondenza , 

C che Pomponio comunicar volesse al primo il frutto delle 
curiose ricerche , che egli avea fatto negli anùchi Aonumenli. 
Sappiamo da Crinito , che Pontponip. Seet scese a Lorenzo 
dfi’ Mcdi(;i uu marmo apticq sul quale era figurato il Calen- 
«lario Ifomano. Nelle, lettere .di questo scrittore si parla tanto 
sovente della famiglia de’ Siedici ^ che può con ragione pre- 
sumersi aver egli mantenuto colla medesima relazioni , che 
dovettero moltiplicarsi allorché il Cardinale de’ Medici sta- 
bili la sua residenza in Roma. Le opere di Pomponio sono 
q^sai numerose, e molte; sono state piò volte ristampate, ma 
la piò utile è la sua descrizione delle antichità di Roma: 
Erasmo loda 1’ eleganza naturale dello stile di quell’ autore . 
u Pomponius Cactus elcgantia Romana contentus nilàl affec- 
tauit ultra ». Bartolomeo Marliana nelle V jssiant II. a49 j 
ba pure apprezzato il merito di Pomponio , che egli ha coW 
locato accanto a Eortellio , ed a Biondo, u Scripsere nulla 
pene discrimine ,, vera paritcr , et falsa , opta aique inepta ; 
tainen eos qui primi omnium hanc scribeadi provinciam ag— 
gressi sunt , ob eam causam non indignos laude exislimavi- 
mus , quod ad plora utilioraque invinienda viam posterie 
ostendisse videmus ». Sono a Pomponio dovute le prime edi* 
sioni di molti autori classici laliui , tra le quali sono degne 
di osservazioni le seguenti: Terentius Varrò. Ven-. l4j4 '<* 
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cessÌTÌ di Castmiro , e di Giovanni Alberto , fu rive- 
stito di alcuna delle cariche principali dello stato. Il 
favore segnalato di questi Principi non poteva noa 
eccitare contro di lui la gelosia de' loro sudditi ; ma 
la virtù , o la buona sorte di Buonaccorsi trionfò 
degli attacchi de’ suoi nemici , ed egli conservò le sua 
dignità , e continuò a godere di tutti i suoi onori 
fino al termine della sua vita (i) (a). 


4: Siiius lutUciu: Romae i47t in fot. Quintus Curliuf. Ro- 
mae, per Georgiam Laver absque omni noia ^ (che però non 
è posteriore al i/j6o) e Columella, pubblicato nei Rei Rxuti- 
eoe scriptores : Bonon. >494 "t fvl- Pomponio prese in que- 
st’ uldma edizione il nome di Fortunalus , il che fece crede- 
re al bibliografo Debure , che egli fosse tati* altro che Pom- 
ponio Leto. Vedi la tavola gen, della bibliografia istruttiva 
alla parola Pomponius. ( Leto è anche stato il primo editore 
di Festo, stampato però la prima volta senza data.). 

(i) Questo illustre letterato nacque a S. Geminiano nel 
■437. Egli era di una famiglia nobile, della quale lasciò il 
nome al suo ingresso nell’ accademia Romaua per prender 
quello di Callimaco , che probabilmente egli credette esprimer* 
in Greco ciò che Buonaccorsi siguilìca in italiano. Zeno sup- 
pone , che egli aggiugnesse il cognome di experiens a cagiono 
delle vicende, che egli aveva provato j ma è probabile , che 
egli volesse dare ad intendere piuttosto , che ogni dottrina 
deve essere fondata sulla esperienza. Cantalicio , poeta con- 
temporaneo , prelato della Chiesa Romana , allude alla fuga 
di Buonaccorsi in Polonia ne’ versi seguenti. Barba essendo 
il nome di famiglia di Paolo II. 

CaUimacus , Barbos fugiens ex urbe fitrores , 

Barbara quae fueranl regna , latina fecit. 

La storia degli affari di Ungheria , che Buonaccorsi scrisse 
ad istanza del grande Mattia Corvino , era preferita da Paolo 
Giovio a tutte le storie composte dopo Tacito. (Fou. de Hist, 
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Le sventure della società accademica di Roma aveano 
considerabilmente indebolito la coltivazione delle let- 
tere in quella città ; ma a questa disgrazia in qual- 
che modo pose riparo Paolo Cortesi , il quale ancora 
giovane si fece celebre col suo dialogo intitolato : De 
hominibus doctis , che egli dedicò a Lorenzo de Me- 
dici {i). Poliziano non accostumato a prodigare elogj , 


Lat. Uh. Ut. pag. 619. 1 Questo scrittore mori a Cracovia 
nel 1496; ed il suo corpo è sUto rinchiuso in un sarcofago 
di bronzo. 

(a) To ho poasediUo per buigo tempo un codice manoscriuo 
in pergamena di un volume in 4 ragionevnU , contenente 
una quantità di epigrammi latini di quatto CalUmaco , la 
maggior parte ùieditn Io avetnt acquistato quel codice 
celebre Ubreria Saibanti di Verona. CU epigrammi, che io 
mi sono presa la pena di leggere , non anntutziavano a vero 
dire grandissimi talenti poetici nell' autore.^ erano però di- 
retti ai più grandi letterati di quell’ epoca , a Guarino Ve- 
ronese , a Bernardino Bota , a Giacomo Antiquario , alla 
Aurispa , al PoUiiano , al CaiUalicio , ad un Tito poeta lau- 
reato ec. e potevano servire ùi qiialche modo alla storia let- 
teraria di quel tempo. Io cedetti alfine il detto codice alle 
istanze reiurate del sig. Sierakowsky , gentiluomo polacco , il- 
lustre per le sue cognizioni neU’ antiquaria , nella storia let- 
teraria , e nella bibUt^rafia. È sperabile , che per quest» 
mezzo i versi inediti di quel poeta vedano la pubblica luce. 
r(on ommetterò che il sig. Sierakowsky volle persuadermi ^ 
che questo CalUmaco fosse originariamente polacco , e che ^ 
essendo un povero prete , fosse andato a Roma per cercare 
fortuna e ve B avesse co’ suoi talenti trovala. Nelle edizioni 
francesi si i storpiato stranamente questo nome , e si è stampato 
talvolta Buonaoorti , e tal’ altra Buannoccorti. 

La lettera dedicatoria non fa meno onore all’ autore , 
che a quello , al quale à indirizzata. L’ opera medesima eb— 
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non ptrcliè egli fosse geloso degli altrui talenti , ma 
perchè egli era sincero’, e le di lui cognizioni lo fa- 
ceano giudicar sanamente del merito , e dei difetti 
di un' opera , accordò 'molti elogi a quella produzio- 
ne. Alcuni anni dopo>, essendo stato nominato Notajo 
Apostolico , Cortesi riunì una nuora società , i di cui 
membri si raccoglievano presso di lui , ed occupa- 
vansi , benché senza alcun particolare regolamento , 
o a scorrere i libri j che ■ componevano la di lui bi- 
blioteca , o a conversare sopra oggetti letterarj. Oltre 
il trattato , del quale abbiamo fatto menzione , Cor- 
tesi fu pure autore di molte altre opere ^ (i) ; ma la 
sua morte immatura non gli permise di raccogliere 
tutto il frutto de’ suoi talenti , e delle sue fatiche. 

Tra quelli , che frequentavano le adunanze lette- 
rarie di Cortesi , era il poeta Serafino ÀquUano. la 
an’ epoca , in cui la lingua Italiana lottava ancora 
contro i suoi difetti , le opere di Serafino non erano 
senza un deciso merito. Questo scrittore nato nella 


)>c grande incontro , e gli amici di Cortesi lo invitarono a 
pubblicarla. Rimase tuttavia inedita fino all’ anno 1734 , nel 
quale Manini la fece stampare sopra un esemplare trovato da 
j 4 ìessandro Politi a S. Gemlaiano. 

Tra gli scritti di Cortesi trovansi molte opere di teolo- 
gia , ed un trattato de Cardinalatu, ( Tirah. Storia della lett, 
hai. Tom. VI. pag. 85 , e a 3 a. ). In un altro ramo di lette- 
ratura fu egli superalo da Alessandro suo fratello , uno di 
quelli , che scrissero in quel secolo con maggiore eleganza in 
versi Ialini , come lo prova il suo poema eroico , che ha per 
titolo : Laudes bellicae Matthiae Corvini Hungariae regia. 
Carni, fUmt. Poet. hai. III. 167. , 
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città d' Aquila , nell' Abbruzzo , uscirà da una fami- 
glia rispettabile. Passò egli una parte della sua gio— 
Tenta alla corte del Conte di Potenza, dove imparò 
la musica. Tornato nel suo paese , si diede per tr* 
anni allo studio delle opere di Dante e di Petrarca ^ 
poi venne in Roma al seguite del cardinale Ascanio 
Sforza. Egli cangiò di soggiorno ogni qualvolta i fa- 
vori de’ grandi furono atti a farlo passare presso di 
loro. Egli fu veduto successivamente al servigio , o 
alla corte del Re di Napoli , del Duca di Urbino , 
del Marchese di Mantova , del Duca di Milano , e 
finalmente di Cesare Borgia. Non è sorprendente , 
che cercato egli fosse per addolcire le molestie , • 
per allontanare la noja , compagni perpetui della 
grandezza -, perchè egli avea il talento di cantare sul 
liuto parole , che egli componeva in quell’istante, cd 
era uno de’ più celebri improvvisatori del suo tempo. 
Questa particolarità spiega , perchè egli abbia avuto , 
vivendo , maggiore celebrità , che dopo la sua mor- 
he (i). 


. (i) Le opere di Serafino sono stale piò volte ristampale al 
principio del secolo XVI. La prima edizione fu &tta a Roma 
nel iSo3 \ ma quella data dai Giunti nel i5i6 è più bella, e 
più corretta. Serafino ,componeTa in fretta : pare alcuni passi 
de' suoi siritti provano , che egli area . molla vena naturalo. 
Mot citeremo i .versi , die si trovano in principio del ano aa~ 
pitolo sul sonno: 

fladdo sonno , che dal ciel in terra 
Tacito scendi a tranquillar la mente • 

£ de’ sospir a aùti|at la guerra ! 


o 
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Stato della letteratura in altre parti Italia. 

Accademia di Napoli. Pantano. 

Questi erano i principali talenti , che si applica- 
vano in Roma alla letteratura , allordiè il Cardinale 
de' Medici venne a stabilire in quella città la sua 
residenza ; ed è forza confessare , cbe malgrado gli 
aforzi del piccolo numero di scrittori distinti , che 
poi abbiamo citato , le belle lettere non aveano fatto 
fino a quel tempo in quella città i progressi , che la 
munificenza di Nicolò V, e l'esempio dato da Pio II 
potevano indurre a sperare. Si deve altresì accordare , 
che in ogni altra città d’ Italia le lettere , e le scienze 


Ben tal tu spesso ì miei desir conienti , 

Che in lieto sonno a me conduci quella , 

Cbe pasce il oor de si lunghi tormenti. 

Il celebre Giovanni della Casa imitò questi Tersi in un So- 
netto , cbe comincia : 

O sonno , o della qneta , umida , ombrosa 
Motte , placido figlio 

Filicaja , il poeta lirico moderno piò studiato , cbe sia stato 
in Italia, gli imitò piò eTidnttemente ancora verso l’anno i^oe 
nelle sue tersine al sonno. 

Cara morte de’ sensi , oMie de’ mali. 

Serafino mori nel i5oo nell’ età di 34 anni; il suo eoipo la 
deposto nella chiesa di S. Maria del Popolo , cd il suo amieo 
Mernardo Accolti fece seal{>ire sulla sua tomba questo elt^o 
iperbolico : 

Qui giace Serafin; partirti or puoi; 

Sol d’ aver vista il sasso che lo sarm 
Assai sò debitot acabi tusj. 
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erano coltirate con maggiore costanza , clie n on nella 
capitale del mondo cristiano. A Napoli , un numera 
considerabile di celebri scrittori area sotto più felici 
auspici instituito un’ accademia , che fioriva già da 
molti anni. Veniva questa detta in allora Accademia 
di Fontano (i) (a), dal nome di quel famoso AutOr 
re , che ne era il direttore principale. Essa era stata 
per altro fondata originariamente setto il regno di 
Alfonso 1 da Antonio Beccatelli , da Bartolomeo Facio , 
da Lorento Valla, e da altri letterati distinti, che 
quel generoso protettore delle lettere area invitato 
alla sua corte. Si era dato il nome di portico al luo- 
go , ove si tenea l’ assemblea ; e siccome vicina era 


(i) AI ino ingresso nell’ accademia di Roma Pontone can- 
giò il suo nome di battesimo che era Giovanni , in quello di 
Joviamu. L’ Ariosto nella sna sesta satira , diretta a Pietro 
Bembo, ha schenato piacevolmente su questa ridicola costu- 
manza: 

n nome , che d* apostolo ti denno , 

O d’ alcun minor santo , i padri quando 
Cristiano d’ acqua , non d’ altro ti fenno , 

In Cosmico , in Pomponio , vai mutando , 

Altri Pietro in Pierio , altri Giovanni 
In Jano e in Jovian va riconciando, 

Quasi che ’l nome i buon giudicj inganni, 

E che quel meglio t’ abbia a &r poeta 
Che non sarà lo studio di molt'annì. 

(a) Non è inopportuno il far osservare in questo luogo ^ 
che per fortunata combinazione, e per un esempio raro , se 
non unico, 1’ accademia medesima esiste tuttora a NapoK 
sotto il nome di Pontaniana, ed ha sempre accolto, come 
ancora annovera nel suo seno molti uomini chiari nelle lette- 
re, e ndle scicttie. 


9 ® 

la caaa , cli« abitava Beccatelli , «piest* Seriltore illa« 
sire, questo favorito di Alfonso , ne era uno dei 
membri più assidui (i). Morto Beccatelli, Fontano^ 
che era stato suo discepolo , e suo amico , divenne 
capo dell' accademia , la quale per le sue core acqui-» 
atò grandissima celebrità. ^ 

Pochi scrittori tra quelb , che della fortuna , e dfUft 
riputazione loro furono solo'debttori ai loro talenti -, 
hanno goduto di una . considerazione al pari di Pon- 
tano. I suoi scritti in verso , ed in prosa sono estre- 
mamente numerosi ; ma siccome ei li compose tutti 
in latino, così non può egli essere contato'tra- quelli , 
che si occuparono in quell’epoca con riuscita eguale 
alla costanza , a perfezionare la loro lingua meterna- 
La varietà de’ suoi talenti , e 1’ estensione delle sue 
cognizioni si mostrano principalmente nelle sue opere 
in prosa (a). Egli è a vicenda nelle sue opere gram- 
matico , politico , storico , critico , e filosofo , .tanto 
per riguardo alla, morale, che per riguardo'allo stu- 
dio della natura. Con tutto ciò i di lui scritti sono 
presso che caduti in dimenticanza , ma non è diffi- 
cile r assegnarne il motivo. Il suo trattato De Aspi- 
ratione , invece di stabilire una serie di regole gene- 


ri) Si trovano delle notizie di BeocateUi nella vita di Lo- 
renzo de’ Mediri Tom. I e li. 

(a) Le opere di Poni ano sono state raccolte , e pubblicata 
la prima volta in Venezia in un volume in 8. nel i5i8. da 
Andrea Asolano setto gli occhi di Pietro Summonu. I volu- 
mi I. e III, fnrono pubblicati nella stessa città nel iSip. Si è 
pur fatta a Basilea una edizione di queste .opere nel i538. (Le 
opere di PonUno erano già state stampate da Aldo nel i5o5 in 8.) 
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rall , degenera in una lista fastidiosa , e confusa di 
esempi particolari. TiS su* opere concernenti la na> 
turale filosofia- non trattano per lo più che di Astro- 
nomia , nella quale sciensa sembra , che egli aressc 
fatti grandi progressi; ma egli medésitin> gli screditò 
con un miscuglio d' astrologia giudiziaria : prova evi- 
dente , che più ò fornito di talenti un autore , eh* 
ragiona su falsi principi , e maggiori assurdità egli 
mette in campo. I trattati di morale di Fontano son* 
i piu stimabili di tutti i di lui scritti , sebbene egli 
gli abbia pure in qualche modo disonorali cogli ec- 
cessi di una immaginazione troppo viva : egli vi in- 
dica piuttosto quello , che si può , che non quello , 
che dee dirsi -su quella materia. Sembra tuttavia ri- 
sultare da alcuni passi , che egli avesse sentito il van- 
taggio di dare alle ricerche filosofiche una estensione 
maggiore di quella , che esse aveano a-vuto "fino a 
quell’epoca , o che egli avesse traveduto , sebbene da 
lontano , e come attraverso una nube , il disegno di 
quel vasto edilizio , che dopo un secolo incirca in 
nalzò nelle più belle proporzioni l' immortale Bacone , 
edifizio , in paragone del quale le vane fabbriche 
degli scolastici si perdono in fumo , non altrimenti 
che i castelli magici de’ romanzi (i). 


(i) De spe ila quidera mihi [>«rsuadeo , brevi fore qnod 
divi , nt et phìiosophia clariorem fonnam induat , camque nna 
sit et certa veritas , minime ùitnra sit tam varia et lubrica , 
•t qui eloqnentiam sequuntur habeant unde fàcilius bauriant , 
quod exnmare verbis possint. Pont, de ObeditntUk. Tirai. 
6 'toria delta ìett. hai, TI , pari, t f p, 997. ‘ 
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§ m. 

Parallello di Fontano con Polizianoi 


Quanto ai talenti di Fontano per la satira , essi 
non parranno gran cosa, ove giudicar se ne Toglia 
dalla sua composizione intitolata Asùuis (i). Tuttaria 
sotto il rapporto della yersiiìcazione quello scrittore 


(i) É questo una specie di dramma , nel quale lìguraaa 
nn viaggiatore , un albergatore , ed un corriere , i quali si ral- 
legrano del ristabilimento della pace , che l' ultimo attribuisce 
agli sforzi di Pantano. Do|>o un coro di sacerdoti, i quali can- 
tano i benefizj della pace , compajono Attilio , Pardo , a 
Caritao , tre degli amici più intimi di Fontano. Essi deplorano 
la pazzia , che lo induce a consacrare tutto il suo tempo ad 
accarezzare , a nutrire , e ad ornare un asino. Pantano viene 
in appresso accompagnato dal suo giardiniere , col quale buona 
pezza si trattiene a parlare seriamente dell' arte di potare , e 
sul miglioramento del suo giardino. Un giovane gli conduce il 
suo asino favorito , e Pantano vuole lavarlo , e stregghiarlu ; 
ma avendo cominciato dalla coda , egli incontra in quella 
parte un inconveniente assai naturale : passa in seguilo alla 
testa , e lo stupido animale gli morde una mano. Pantano 
allora riconosce , ma troppo tardi , che quello « che lavar 
vuole la testa di un asino , perde il sapone , e la fatica » ; 
Asino caput qui lavant , eoa operam eum sapone amittere ». 
Si pretende , che questo componimento fotte una satira con- 
tro il Duca di Calabria , il quale secondo Pantano non avea 
bastantemente riconosciato i servigi , che quest’ ultimo gli 
avea rendalo , qegoeiando la pace col Papa nel i4b6. Sa 
questo scrittore ha potuto coti grossolanamente insultare U 
figlio del suo beoefattore , il figlio di na principe , che egli 
non ha cessato mai di adulare , la malevolenza , che gli ha 
fatto scegliere un tale soggetto , non è meno dc^a di biasimo 
di quello che lo sin il modo , nel qnale lo ha trattato. 
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neriu grandi elogj , ed i suoi poemi lo {kranno coi* 
locar sempre nel primo ordine tra quelli de’ moderni , 
che coltÌTarono la poesia latina , ove pure non no 
venga riguardato, come il principe. Allorché egli si 
dà alla satira, il latino acquista sotto la sua penna 
una grazia , una facilità , che sembrava aver perduto 
da mille anni ; e nella lista delle opere composte ia 
questa lingua , quelle di Pantano possono collocarsi 
«ccanto a quelle del secolo di Augusto , senza cho 
questo ravvicinamento possa, far torto a quest’ ultime. 
Vi ai trova un gran numero di elegie , di poesie li- 
riche , e di epigrammi ; ma i suoi endecasillabi sono 
preferiti a tutti gli altri di lui componimenti ( i Un 
abile critico non ha dubitato di accordare per motivo 
dell’ eleganza dello stile la preferenza agli scritti di 
Fontano sopra quelli dello stesso Poliziano (3). Qua- 
lunque giudice imparziale confermerebbe questa de- 
cisione , se non si trattasse che di uno stile natura- 
le , facile , e piacevole , giacché la fatica non si fk 
mai sentire in quello dì Pantano , mentre chi leggo 
le opere dì Poliziano , sente gli sforzi , che questo ha 
fatto per costringere il genio delia lìngua ad esprì- 
mere le sue idee. Questa sola circostanza però non 
basterebbe a far decìdere la quistìone , se si mettes- 


( 1 ) Le poesie di Ponzano furono pubblicate in due volumi 
in 13 , il primo nel i5i3 da Aldo Manuzio ^ il secondo nel 
i5i8 da Andrea Asolano ^ associato , e successore di ^uel 
celebre stampatore. 

(a) Politiano adbuc politior. BorrUhius , do PqoUs ^ ap, 
BlouìU i Censura atu/sorum ^ 5oa« 
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acro in parallcllo que' dae illustri letterati. I soletti , 
che Fontano ha trattati , sono di un interes^ più 
generale , che non, quelli sui quali ha scritto Poli- 
ziano. Il primo ha composto versi sull’amore, sui 
piaceri della tavola , ed ha fatto poesie elegiache. 
Anche nella sua Urania , e. nel suo Giardino delle 
Esperidi , poemi , f uno dei quali ha per soggetto le 
Stelle, e l’altro la coltura degli aranci, egli si è rare 
volte , allontanato dal sentiero indicato dagli antichi, e 
quindi i. suoi sentimenti sono più adattati alla lin- 
gua , di_ quello che la lingua siasi adattata ai di lui 
sentimenti. Avviene all’opposto negli scritti di Poli- 
ziano : dotato quest’ultimo di uno spirito più vigoroso , 
e più ricco di . pensieri , sdegnava di sottomettersi 
alle regole dèlia lingua , e per dare un corpo, allo 
sue idee egli si affidava al proprio ingegno. Ua ciù 
deriva , che mentre Pantano si mostra talvolta imi- 
tatore di Virgilio , e tal altra di Orazio , di Catullo , 
o di Properzio ; Poliziano pare sempre opgittale , e 
non si fa schiavo di alcuno de’ grandi scrittori del- 
V antichità , che tuttavia egli avrebbe imitato con fe- 
lice riuscita , come già ne avea dato la prova , ,_soIo 
che egli avesse voluto. Fontano può dunque precedere 
Poliziano per ciò che concerne la grazia , e la fa- 
cilità della sua versificazione , senza che quel gran 
letterato , e quell’ uomo veramente straordinario perda 
alcuna parte del suo merito (i). 


I.e falictic poliliclic , e ■’leUerarie di Pontano ^ come 
pure le pnncipati circostante della sua vita pultldica , c pri- 
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, - . § IV- 

‘ 'Sannazaro. V Arcadia , e le altre di lui opere. 

, Sannazaro , che «i è fatto conoscere vantaggiosar 
mente per 1’ eccellenza delle sue composizioni tanto 
in latino , quanto in italiano , non goderà un nome 
meno celebre di quello di Fontano suo compatriottn , 
« suo amico. Nacque egli a Napoli nel i458,diuna 
buona famiglia , la quale pretendeva l’ onore di aver 
prodotto anche San jVazaro (i). Sannazaro imparò 

vaia , sono riferite in un bel poema elegiaco composto da 
Sùniiazaro suo amico.* tib. /, et. ix , ed Comin. i^ 3 i. 

Qui primus patrios potuti Utjuisse pe/iates, 

(i) Appare dalle sue opere, nelle quali ha spe.sso vantato 
il grado , la ricchezza , e le gesta de’ suo! auteuali , che San- 
nazaro fosse originario di Spagna , e che JSiccolò uno de’ suoi 
antenati avesse un grado elevato nell’^armaia. di Carlo di Du- 
Tos , allorché quel principe si impadroni del Regno di Napoli. 
I servigj di Niccoli) furono magnificamente ricompensati cól 
dono del castello di Mondragone , e ili terre considerabili si- 
tuate nella Lucania. Giacomo suo fìgUo , avo del poeta ^ fa 
spogliato de’ suoi dominj per avere censurato la condotta in- 
decente di Giouatuta , sorella di hadi&lao Re di Napoli , al 
quale era essa succeduta , e per essersi opposto alle misure 
violente pre-e da quella principessa. Da quel tempo in poi 
i beni della famiglia Sannazaro non furono proporzionati alla 
sua grandezza , e sebbene ancora godesse di una onorevole 
indipendenza , tuttavia la perdita di una gran parte degli ono- 
ri , c delle ricchezze della sua casa furono sovente 1’ oggetto 
delle lagnanze del poeta. Arcadia^ prosa ^ Crispo , vita di 
San. pug. a. Sannazaro ha fatto menzione della sua nascita , 
avvenuta nel giorno di S. Nazaro ai 28 di luglio in molte 
sue opere , e prinoi|>almentc in una iscrizione destinata ad es- 
sere collocata in una cappella dedicata a quel santo. 
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sotto Giuniano Majo il greco, ei il latino , « fec« 
granclissimi progressi in quest’ ultima lingna. Entrando 
Dell’ accademia di Napoli egli cangiò il nome di Gia^ 
corno , che ricevuto avea nel battesimo , con quello 
di Azzio Sincero , che gli vien dato più sovent». 
L’amicizia di Pantano , ed il proprio £ lui merito 
gli conciliarono in gioventù il favore di Ferdinaado I 
Re di Napoli, e quello di Alfonso //, e di Fede- 
rico Il figlj di quel monarca, ai quali egli rimase 
attaccato costantemente , non ostanti le loro disgra- 
fie. Si dice , che pel divertimento di que’ Principi 
componesse in dialetto Napoletano molte opere dram* 
matiche , le quali piacquero infinitamente al popo- 
lo (i). Ma forse deve assegnarsi al più antico di 
quegli scritti l’anno i493 , nel quale l’espulsione 
de’ Mori da Granata, e la scoperta dell’America fatta 


Divo Naia»» 

» IVatati tjtiod , dù>e , tuo , lucem editus hauti j 
» Quod tua nascenti lux miài prima fuit ; 
n Actius hoc riguo parnum eum fónte saceilàìm 
n Dedico ; tu nutu fac rata vota tuo ; 
n Ut quae textilet lux venerit ante calendas 
n Quarta, sit hic generi bit celebrando meof 
n Et quod solennet revocai tua festa per aras j 
» Et quod natalem contigit ette nteum tr. 

(i) « Ne pur oggi è fatto antico in Napoli , fra gli altri snoi 
» componimenti , uno , detto dal volgo di essa cittì , Glia- 
» mero , nome conveniente all’ opera , in cui si raccolgono 
n mite sentense, e voci goffe , del parlare antico Napolitano , 
i> con digressioni molto ridicole , segni non oscuri della fcr- 
» lilità dell’ ingegno di esso poeta », Critpo, vita di San.p. 9. 
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la Cristoforo Colombo cattivaroao V attenzione di tutta 
l' Europa. E’ una cosa degna di osservazione , cha 
nell' anno medesimo, nel quale i Sovrani della Spa- 
gna giunsero a sottrarre il loro paese all’ obbrobrio di 
un giugo straniero , abbiano essi usurpali i diritti 
naturali di una folla di altre nazioni. La scoperta 
del nuovo mondo fece nascere una quantità di idee 
stravaganti le quali provano la estrema credulità 
del secolo, nel quale avvenne (i). Ma la conquista 
di Granata fu celebrata in tutta la cristianità ( 3 ) , 
e più di tutto a Napoli , dove il Monarca era tanto 
intimamente unito coi legami del sangue alla fami- 
cbe regnava in Ispagna. Sannazaro in qiiella 
occasione • compose una specie di dramma , cbe fa 
recitato in Napoli il *4 di marzo i493 in presenza 
di Alfonso Duca di. Calabria (3). Non fu solo colle 


(1) Monaldeschi , Commentarii historiei , lib. X-Vì , sd. 
y^en. |68i , Bembo, Istoria yeneta , lib. yi. 

CaJ .Si trova nella Cronica di HoUingsliead la relaaione 
delle festa , che ebbero luogo a Londra in qiialla occasione. 

( 3 ) Il disegno di questo componimento i eemplicissimo. 
Maometto , che compare il primo fuggendo innanzi all' armata 
Cristiana , deplora la sua disfatta. Vengono in seguito la Fe- 
de , e la Gioja , vestite in una foggia caratteristica : esse si 
congratulano tra loro a vicenda di qoel grande avrenimautn , 
e la rappresentazione si termina con 'Una mascherata, e coi^ 
varie danze. Questa farsa , nome che sembra avelie dato 
1' autore medesimo , restò inedita finn ali’ anno ^719 , nel 
quale fa pubblicata eolie stampe in Napoli. Da quell’ epoof 
in poi si i ordinariamente riunita alla opere italiane di Sanr 
tuaaro. 

Lzoke X. Tom. I. 
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letterarie sue fatiche , che quell’ autore guadagnò i 
favori degli illustri suoi protettori ; le dissensioni nate 
in Italia aveano renduto necessario lo sviluppamento 
de’ talenti militari di Alfonso , che dopo avei'e scac- 
ciati i Turchi da Otranto diede ancora con vario 
esito diverse battaglie. In queste spedizioni fu egli 
seguito da Sannazaro , che. parla sovente ne’ suoi 
poemi latini de’proprj suoi fatti colla sicurezza di 
un uomo, ohe sa essere ben , conosciuti i suoi grandi 
servigj. . 

Di tutte le opere da Sannazaro composte nella sua 
lingua materna, la più celebre è V Arcadia , la quale 
per la purità dello stile.,^ e la scelta felice delle espresr 
sioni, superò in quel tempo tutto ciò che..!' Italia aven 
lino allora prodotto (a). I;' qiiesfa una specie di Dram- 
ma , i di cui interlocutori si esprimono in versi; ma 
a ciascun dialogo è annessa una inti'oduzione in prosa 
poetica , che si suppone la lingua ordinaria de’ pa- 
stori di 'Arcadia. Se gli applausi, che si sono prodi- 
gati a questo componimento , ed i grandi elogj , che 
vivente ancora 1’ Autore, se ne son fatti , non bastas- 
sero ad attcstarne il merito : le numerose edizioni , 
che se ne fecero nel secolo se®uente , ne proverebbero 
invincibilmente l’ eccellenza ; e lo scrittore , che trattò 
ultimamente della Storia' della letteratura Italiana , 


(a) Avesse almeno detto 1' autore , che questo componimento 
superava tutto quello , che I’ Italia avea fino allora prodotto 
in questo genere ', altrimenti sembiarebbe essersi egli scordato 
delle divine produzioni di Dante , e di Petrarca. 
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riconosce , che dopo un periodo di trecent’ anni 1* Ar- 
cadia è ancora giustamente stimata come una delle 
composizioni più piacevoli , che fatte siansi in italia- 
no (i). E' forza tuttavia di confessare, che non si 
or più senza provare involontariamente quel 
languore , che cagionano sempre le opere assai lun- 
ghe, e poco interessanti. Forse ancora deveai questo 
svantaggio attribuire alla alternazione continua della 
prosa , e dei versi , maniera di scrivere , che non ù 
riuscita mai felicemente in alcun secolo, . nè in alcun 
paese , e che il gepio stesso di la Fontaine non ha 
potuto far consacrare (a) ; forse ancora . possono acca- 
sarsene e. r introduzione della prosa poetica , specie 
di ermafrodito della letteratura , sprovvisto egual- 
mente di forza come di grazia , e la ripetizione dei 
vewi sdruccioli , che toglie quella varietà di riposo , 
o di pausa , tanto necessaria in una composizione 
prolissa. Se a queste cause si aggiunga il difetto 
d’ arte , e di connessione nel disegno , e la mancanza 
totale di contrasto ne’caratteri', e nei sentimenti; non 
sarà diflicile di spiegare, perchè si trascuri in oggi 
nu poema , il quale al suo apparire pa«sù per una 
produzione di un merito straordinario , e molto con- 
tribuì a formare , e ad ingentilire la lingua italiana. 

Quando ancora SannazofO non avesse composto 
l'Arcadia, i suoi sonetti , e le sue i poesie liriche 


(l) Tirab. toni. FU, par. 3 , pag. 74 -_ Prima dell’ anno 
1600 erano già comi>ar<>e circa 60 edizioni dell’ Arcadia. 

(a) Gli amori di Ptiche ^ « di Cupido.. 
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r avrebbero collocato tra i migliori poeti, che l’Italia 
moderna abbia prodotto. Si è supposto , che se egli 
|ier la celebrità sempre crescente di Pietro Bembo 
non avesse perduto la speranza di essere considerato 
come il ristauratore principale della Italiana letteratift'a, 
avrebbe percorso <piella carriera con forza maggiore , 
e con migliore riuscita (i). 

. La rivalità di que’due celebri scrittori, lungi dal'» 
l'indebobre, strinse maggiormente i legami dell'ami- 
cizia , che gli univa , e portolli con una specie di 
tacita convenzione a seguitare ciascuno un diverso 
sentiero per gingnere alla gloria. Mentre Bembo con- 
tinuava a coltivare la sua lingua materna , Sarmataro 
applicavasi con ardore alla poesia latina , ed i suoi 
lavori in questo genere ci forniranno occasione di 
richiamarlo sovente alla memoria de’ qostri leggitori. 

5 V. 

Bivalità tra i letterati di Napoli , 
e quelli di Firenze. 

Allorché si osserva lo zelo , col quale coltivavansi 
in queir epoca le belle lettere a Napoli , ed a Firenze , 
non si può a meno di non fare le meraviglie, per- 
chè non siasi stabilita tra queste due città alcuna 
corrispondenza , che avesse per oggetto la letteratura. 
Tra le lettere di PoKziano una se ne legge , che egli 


(i) Crispo ^ vite df San, pag. a4 • riat, 63. 
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Scrisse a Pontanó in eccasiotfe della morte di Ferdi- 
nando I re di Napoli , concepita ne’ termini più rispet- 
tosi , e più lusinghieri (t) ; ma siccòitie non se né 
trova la risposta , sebbene l’ antoré della raccolta 
avessé costume di inserirvi quelle dé' Suoi amici , si 
può giudicare o che alcuna risposta allora don fu 
data a Poliziano , o che la lettera , che gli fti indi- 
rizzata , non era punto per esso lusinghièra. Sembra 
altresì , che Pantano si fosse afltecèdentetriente scu- 
sato di mantenere una corrispondenza cori Poliziano ; 
giacché questi, mostrando una condiscendenza singo- 
lare, gli rispose: “ Voi poteté benissimo, fin tante* 
j, che mi onorerete della Mostra Stima j non Solo 
i, non rispondere alle mie lettere , ma ahche trala- 
„ sciare di leggerle Questa indifferenSa di PohtahO , 
che mai una volta non ha nominato nelle Sue òpere 
il letterato Firentino , può servir di pròva della Scarsa 
considerazione , che per quest’ ultimo egli avea , e 
i' intima di lui amicizia con Scala e con Mandlo , 
nemici dichiarati, di Poliziarto , serve a confermare il 
Sospetto. Ma le opere di Sannazaro presentano atti 
più diretti di ostilità. Nel i48g Poliziano avea pub- 
blicato le sue rhiscellanee , nelle quali congetturava / 
che Catidlo avesse velato sotto 1’ emblema di un uc- 
cello un’ idea troppo indecente per essere espressa in 
tèrmini più chiari (a). Non è facile veramente lo 


(i) Pnl'u. Ep. lib. Il, ep. 9. 

(a) Ej;li avea tratta la .sua congettura (tagli ultimi versi di 
un epigramma di Marziale : 
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scuprìre , perchè mai questa osserraiione eccitasse il 
risentimento dei letterati Napoletani , i di cui scritti 
non si distinguono per la morale più pura (i)> Ma 
tra gli epìgramiiiì di Sannazaro trovansi alcuni Tersi 
indirizzati ad Pulicianum , espressione ingiuriosa , che 
crasi già adoperata da Scala , nei quali l’ Autore fa 
qualche applicazione pungente a Poliziano, che al 
tempo stesso egli si sforza di mettere in ridicolo , e 
di coprire di disprezzo (a). Non contento di questo 
attacco , egli lo rinnovò , ed in un' altra poesia oltraggiò 
nel modo il più riprovevole l’ oggetto della sua colle- 
ra f3). In diversi luoghi delle sue opere egli si sca- 
gliò in invettive contro certi autori, de’ quali , diceva 
egli , la malignità , e l' invidia infettavano 1' aria , che 
si respirava sul Parnasso (4)- P' assai probabile , che 
mentre Fontano iacea questa osservazione , fosse pre- 


Da mi hania , srd CatuViaim . 

Qvae si tot furrint qunt Ule dixit, 

Donahn Uhi passrrr.m Calulli. 

Polit. Misccl Uh. /, cap. 6. 

Tt) Pontnno non solo commentò Catvl/'y, come si vede 
dalP epigramma Ji Sannazaro , cmend/iii me CatiUli , ad 
■Jm’iunwn , ma nell’ epigramma Ciu dznaturus sit stiam olam- 
bam . ( Opp, Pori. Uh. /. zìi) «slese aluesi l' idea medesima 
di Poliziano. 

faj Sannaiaro ef'ig. Uh. I, ep. 6i. 

Ail nescio rpUs Pulirianiu. 

Questa poesia è piò osservabile per P indecenza , che non pei 
sali, che essa contiene, ed è mollo [>iù riprensibile , che Dou 
il passo al quale essa allude. 

(3t ìhid. rpip 6i. ■' 

(jj £log. Ut. I et 11 in maledictot dfiractorrs. 
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Sente al di lui spìrito il letterato Firentino ; e Siicro- 
Ine Poliziano era l’ nomo il meno capace a soffrire 
tali ingiurie senza replica , si può supporre , che quelle 
satire, qualunque siasi il tempo in cui furono com- 
poste , non siano siate pubblicate se non dopo la di 
lui morte. 

( 

§vi. 

Canteo. 

Un altro membro dell’ Accademia , uno dei Iella- 
tali, cbe maggiormeiile onoravano la cillà di Napoli, 
era il poeta Canteo , nome cJie <!gli crasi dato da se 
medesimo , e che ha fatto dimenticare quello di sua 
famiglia. Si pretende , che ei fosse nativo di Barcel- 
lona , e si vede nei di lui scritti , che egli era legato 
di parentela con Massimo Conino (i). Vescovo di 
Massa , che pure occupava un posto nell’ accademia. 
Le di lui opere contengono prove innumer.abili delle 
sue relazioni coi primarj letterati, colla prima nobiltà 
di Napoli, ed anche coi principi della famiglia reale ^ 
e gli scritti dì Sannazaro , e di Fontano , contengono 
spesso le testimonianze della loro stima , e della loro 
affezione pet quel poeta ( 2 ). Egli non ha composto 


(1) » E tu Corvino mio , poi ch'io ti mostro, 

, » Che di sangue, et d’ amor son leco giunto, 

» Parla di me con penna , e con incJiiosiro ». 

Caruso contro i maUvjU, itt Jino. 

(2) Sannazaro ha dello 
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•e non in lingua italiana , « si è distinto pel calore 
del sentimento e per una ricca vena poetica. I di 
lui Tersi non egualmente eleganti come quelli de’ poeti 
Toscani , hanno però molta armonia , e mostrano una 
certa facilità. Egli ha preso per soggetto di alcuna 
de' suoi componimenti gli avvenimenti politici ^ ed il 
carattere de’ principali personaggi dfel suo tempo (i) (a). 


Quin fi rite suos genio Charitcus honote» 

Praebeat f et fcstas ooncinet ante dapes. 

iUrg. libe /. 

VonUtto inJinzzò a Cariteo i suoi eudera^ilbhi , nei quali 
loda ì bagni della città di Baja. Canteo egli «lesso provoca 
gli applausi dei suoi amiri nel modo seguente : 
ti Farla di me il Fontan, quel bel tesoro 
ff D' Apollo , e delle aooide sorelle , 
ti Che con la lingua sparge un fiume d* oro i 
a 8t* pinto io sou nel opre eterne e belle 
fi Del mio bel Satuiatar , vero Syncero ^ 
fi Cb' allora io giiignerò fin a le stelle, n 

Coj ìteo cantra i ìMtlePotL 

Egli attribuisce altresì alla bcuevoleuia di Sannazaro il suo 
Home poeiiéo , o accademico : 

fi Quando di quel liqiior parthenopeo 
n Syrttero mi pascca ^ dolce caotaudo , 

^ fi Con charitc, ond' io fui Chasiteo a. 

Cariteo f Parcha. 6 In Jin. 

Le opere di Cariteo furono dopo la di Uii morte rac*> 
colte e pubblicate a Napoli in 4 tìci 1609 dal di lui amie» 
Pietro Sumrno/Ue, Una canzone , nella quale egli canta le 
lodi dolla famiglia Reale di Natpoli , é quelle dei ìeUeraii suoi 
amici , presenta alcuni passi di grandissima bcTlesza. Vedi 
Append. onm. XVIil. Tuttavia te predizioni del poeta, ben. 
lontano dal veiifioarsi, furono segnile ben presto dalla cadu» 
ta dogli illustri suoi protettori. 

(a) Tra le molte edizioni del secolo XV , ebe mi sono pas 
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li animosità , oho i letterati di Napoli aveano conce- 
pita contro quelli di Firenze, ti prova con maggiore 
evidenxa dalie opefe di Cari/eo. . Fgli insinua in una 
delle sue canzoni, che la gloria di Dante, e di Pe- 
traita, avea ecelitsato quella di tutti i Fiorentini loro 
compalriotti , la quale osservazione sotto il pretesto 
di rendere omaggio ai due poèti , che più non erano 
tra vivi (i),avea evidentemente per oggetto di umi- 
liare gii scrittori , che esistevano allora in Firenze^ 
Finalmente nella sua risposta cantra i malevoli , seb- 
bene incerto sia a quali persone applicar volesse quid 
nome , egli ha superato Sannazaro medesime nelle 
invettive^ 

§ VII. 

Altri memlri delT accademia di Napoli. 

Tutti i membri della società aecademica di Napoli 
èrano distribuiti in diverse classi secondo i quartieri 
della città, nei quali risiedevano , o secondo le di- 
verse provincie del Regno. Questa società si era pure 
aggiu nti , siccome membri onorar] , i letterati più ce~ 


sale per le mani , un volnoietto ho Veduto di assai pìccola 
mole , senza data , ma che il carattere mostrava non essere 
slato stampato oltre qael secolo , e rpiesto conteneva una poesia 
intilulaia Dialogo del Cariteoi Diverse produzioni di questo 
Poeta debbono essere state pubblicate prima dell’anno i^oo. 

( 1 } » Se i due soli , di cui 1’ Amo si gloria, 

» Onde Beatrice e Laura hor son divine , 

» Offuscan l’ altre stelle fiorentine 
« Mon ton an a Seheto la sua gloria.. 

« Aivaa le muse. e 
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leljri delle altre parli di Europa fi). Tra fpielli, die 
allora concorsero ad illustrare l’accademia di Napoli 
trovavasi Andrea Matteo Acquaviva , Duca d’ Atri ^ 
die gli altri membri affettavano di onorare in altis- 
simo grado ( 2 ). Pantano gli dedicò i suoi due libri 
Le rebus coelestihus. Pietro Summonte pose in fronte 
a tutte le sue opere il nome del Duca d’Atri , che 
Sannazaro ne’ suoi poemi celebrò non meno come 
guerriero pieno di coraggio , che come letterato di- 
stinto (3). Alessandro ab Aìcxandro gli fece pure 
omaggio del primo libro dei suoi Geniales dies , e 
Canteo lo ha annoverato tra i suoi più intimi ami- 


fi) E’ una cosa spiacevole, che gli storici Napoletani ci 
abbiano conservato poco più dei nomi degli uomini celebri , 
che in quell’ epoca rimota tanto onore fecero alla letteratura 
del loro paese. La nomenclatura medesima non ò del tutto 
esatta , pcrchì contiene i nomi di molti personaggi , che fiori- 
rono in epoca posteriore. Aposloio Xeno ci informa nelle f^ot~ 
siane Cap. 78 , che Bernardo Cìuistoforo avea composto un 
libro intitolalo : Academia Pontajii , sioe vtlae. iliustriwn 
viroruni , qui cum Jo, Joviano Ponlano ÌVeapnlc jtonierc ^ ma 
quel manoscritto si è perduto. Io non posso tuttavia accen- 
nare que’ nomi celebri senza inserire le poche notizie , che 
io ho trovato sulle persone , che lì portarono. 

(a) Principem virwn , dice Fontano , et in mediis philosa^ 
phantem belli ardorihus. Ponlan. de Magnanim. 

(3) De Andrea Malthaeo Aequivioo. 

Ccrnis ut exultet patriis Acqniviuus in arma 
Duraque spumanti frena relaxet equo ? 

QiUs niilet illum permessi hausisse liquores 
Credati et imbeUss eicoluisse Ijrras? 

iSaiu ep’S- cp- 3 
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CI (i). Ci restano «li lui i suoi Commentar) , i quali 
Paolo G/Ofio chiamava la sua Enciclopedia , e secondo 
quest’ autore dovrebbero pure trovarsi cpjattro libri 
«li opere morali , che egli dice contenere helUssime 
soltilczze , i quali sono però la stessa opera sotto un 
diverso titolo, (n). Acquavlva si segnalò nelle guerre , 
che desolarono la sua patria poco dopo l’epoca , della 
quale noi parliamo, e giunse ad una 'età molto avan- 
sata. 1 suoi discendenti seguirono il suo esempio , e 
la famiglia dei Duchi d’ Atri ha fornito lunga serie 
di uomini onoratissimi , e di letterati. Belisario Acqua- 
viva, Duca di Nardi, era pure membro della società 
accademica. I suoi talenti letterar) , e le chiare su* 
gesta lo rendettero emulo di Andrea Matteo suo fra- 
tello (3) , in favore del quale egli fece un atto di 


(*1 ) Canteo risposta contro i maleuoU, 

Commentarii in translatèonem lihcUi Plutarrhi Choro— 
nei dr virtiUe morali, ^eap, er off, Ant, de Pritiis 
Quest’ opera usti dai torchi dell’ autore fnedesioio in Napoli ; 
fu quiadi piihMi'^ata di duoto da suo figlio Antonio T)onaU> 
sotto il titolo di : Wiutrinm • et exquìsitisuàmarìun dispnta*io^ 
mim libri quatuor ^ qnihus omnrs humanae , et divinue sapien— 
tiae , praese.rtim animi moderatricis , mttsicae , atqne astrolo^ 
^iae. aì^ana , in Plutarrhi Ckoeronoei de pirtnte morali pran^ 
vepùonihtis recondita , stimma in^enii armnine retectn pale- 
Jiunf , et fiffuris , suo quaeque loco , illttstrantur , Helionopoli^ 
ap, Jo^ Thenhaìdum ^ 1609. f\. 

(* 3 ) Le opere principali di Belisario Acquauiva sono i suoi 
trattati De uenatione. , et de aucupio ^ de re militari, et 5i«- 
^nlari ccriamine , de instiiuendis principum liberis , paraphra^ 
sis in economica Aristotelìs. La raccolta ne fu stampata dap- 
prima a Napoli nel iSig in fol. poi a Basilea nel 15^8 in 8. 
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generositi , che onorerà eternamente la Ini 
morìa (i). 

I (lue Acqitaviva erano del quartiere di Nido (a) ( 
al quale pure appartenera Trojano Cavanilla , Conte 
di Troja , e di Montella , altro dei più chiari orna- 
menti dell'accademia Napoletana. Sannazaro gli de-‘ 
dicò il poema intitolato Salices (3). Sebbene gli storici 
d’ Italia non abbiano collocato CavaniUa nel numero 
degli scrittori di quel paese , sembra , che egli si fosse 
formato un nume per le sue richerche sull' antichi- 


Sannazaro in uno 0ioi epigrammi lib. II. 44 Lauro 
ad ^ critonontm dueem , celebra la tnagnt6cei)sa del Duca , 
che aveva risistbiliio nella città di ^ardi accademia del 
Lauro, 

(i) Allorché Carlo VÌIt conqnUlò il regno di Napoli ^ il 
Duca d' Atri caduto in sospetto di favorire i francesi fu spO-< 
gì iato del feudo di Comersano , che avea titolo di Contado » 
e che fu conferito a Belisario suo fiatelló. Non si tosto fii ri-> 
atabiliu tranquillità , che cpiest' ultimo rinunzfò a quella 
Signoria , ed il Ke restìtoilla ài primo , c creò BelUario Conte 
poi Duca di Nardi. 

MatzuchelU scrittori d* TtalUt I. , tao* 

(a) Giannone nella sua storia di Napoli^ libro XX capo 4» 
indica pienamente T orìgine di queste divisioni della duà di 
Napoli , alle quali vien dato il nonne di seggi y {e ie quali 
tuttora sussistono ). 

(3) jiccipe Jbimineai properatum esame fi ad undat^ 

O mihi non dubia , Cabd/iili , cognite fstma j 
Sed longe aarios rerum spectate per usus; 
iVaw ubi me doctae sic de^inrere sornres f 
Sic mea felici pcrmuìcent pectora rurn , 

Vt vix uUa sfueam meUoris tempora vitae 
Te sina » vix placidos^ per mctetti esupere-somnoe» 
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Ik (i). Dello stesso quartiere di Nido era ancora 
(Giovanni 4i Sangro nobile Napoletano , al quale S(tn- 
nazaro spossato per amore , credendosi sul punto di 
spirare , confidò la cura delle sue poesie (a). 

Girolamo Carhont noto per le sue poesie (3) , e 
nominato con elogio da Fontano , Sannazaro , e Ca- 
nteo (4) , era della provincia di Gapua , non meno 
che Tristano Cataccioli , di cni 1’ autore dell' Arcadia 
ha fatto menzione in quell’ opefa (5). Caraccioli la- 


(i) Ipse suae referat CahariUìtu ardua Trojae 

Modula , et antiquo* , Appaia regna , lares, 

(d) Proh superi , tenue* ibit Syuoerus in aura* 7 
iVeo poterit nigri uincere fata rogi7 
At tu ^ quando qmtlem N^emesis juhet , optime Su/igrl^ 
{IVec fa* est hornini uincere posse deam ;) 

Accipe c.oncussae tabula* atque arnta Carinae p 
Naufrogiique mei colUge reUiquias ^ 

^rrantesque eie quocunu^ue in litore mafie* j 
Taliaque in tumulo carmine caede meo ; 

Actius hic jaceo , spc* niecum exstincta quiescit p 
Sola* de qostro fusiere re*t(tt amor* 

Sannaz, eleg, lib, i. el. io. 

(3} Sonetti , sestine ^ ed altre poesie di Girolamo Carbone 
Cat^aliero JYapoletano. IV’afioli i5o6, in fot. 

(4) -sit tu Castaiiis non injicianda chorei* 

Castalidos , Carbo ^ nu/ic cane regna tuae, 

Sannaz* E-leg Uh* /, eleg. 3» 

Vcrli Pontatii hendec. pag.^xb, Oe sermone p* Kridan 
pag. io5. Vedi ancora la bella Elegia^ colla quale Fontano 
invita Carbone ad una oena campestre, fidati L i3o, ed 
alcuni sonetti di Canteo , uno dei quali comincia : 
n Carbone , in cui scintillali bragie accese n* 

(5) *> Ma a guisa d' un bel sol , fra tutti radia « 
n Caracciol , eh' in sonar sampogne e cetere ^ 
t> don trovarebbe il pari in tutta Àfcadia n* 


1 lU 

Sciò UDO scritto latino assai breve contpoéto sopra 
Sannazaro (i), con cui sembra egli avere vissuto ia 
intima amicizia (u)- 

A.lcun accademico non era più stimato pel gusto 
cbe nella sua critica regnava , <ii Francesco Poderico , 
o Puderico , che apparteneva al quartiere della Mon- 
tagna. Pantano , e Sannazaro gli jd^'^icarono molti 
loro scritti , e dopo la morte del primo di questi 
Pietro Siimrnonte indirizzò a Poderico il suo dialogo 
intilolalo /ictius, I talenti di questo letterato , che 
era privo della vista, faceano le delizie de' suoi ami- 
ci (3). 11 giudizio di Poderico era nell’ opinione di 
Sannazaro infallibile per tal modo (4), che questo 
poeta il consultò su ciascun verso ' del suo famosa 


Si pnò dubitar tuttavia , sr queaio passo uon sì riferisca 
pmtiosto a Pi aii'tesco CttraccioH , che vivea iu quell* epoca , 
e le di cui poesie furono rìslanipate a Napoli nel i 5 oo. Qua— 
drio «Storia dellti poesia //. , 3U2. 

(i) Stampalo da Roberto di Sarno al fine della vita di Poti- 
tono, N^apoU i"6i. 

(a) Fontani de Sermone Uh* pag. a 3 i. 

( 3 ) Pantani Ilendec, lib. 7 , 

('l) Sannazaro nel frammento di una sua poesia^ sollecita 
I* indulgenza del suo amico con queste parole : 

Tuque ades , o nostri merces tion pan^a laboris , 

Quem phoebus mihi , {fuetn doclae , mea turba , pueUae 
ConcUiant ^ diwu/ue ipse ratem de Ultore petto , 

Da vela insiiamns y pelagotjue excurre patenti 
Pars ojùmae , Puderice , meae 

Sannaz. Op, ed* Comi/u 91. 

£ celebrando il giorno della sua nascita dice : 
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poema De partu Fìrgìnis , al quale larorò per Tent’ anni. 
Si pretende , che spesso Sannazaro cangiasse dieci 
■volte il verso medesimo prima di poter giugnere a 
soddisfare l’ orecchio di Poderico. Nel numero dei 
Tumidi di Pantano , ( specie di Epitalj che l' autoré 
avea la bontà di comporre pei snoi amici sebbene 
ancor vivi ) , se ne trova uno per Poderico , ohe se- 
condo il senso di que’ versi avea luogo tra la nobiltà 
di Napoli (i). 

Pietro Giacomo Gianuario , e suo figlio Alfonso di 
Porta- nova , erano del quartiere di Porto. 11 padre 
ha lasciato un poema ‘«critto in Italiano, il quale è 
rimasto finora inedito (a). 

Eccettuato Sannazaro il solo membro del quartiere 
di Portò , 0 di Porta , era Alessandro it Alessandro , 


A Ade tuos, Pwkrke, sales ^ ad-te inclytu palris 
. 1 , adde anirno tot bona parta tuo, 

r Sannaz. Eleg, lib. /, eleg, a. 

Conviene osservare tuttavia , cbe questi versi .sono inilirir.sati 
ad Alberico , figlio di Francesco , del quale Pantano riferi- 
sce r aneddoto s^uente : De sermone lib. , pa^. a3 1 t Gar- 
riebat tjuispiam , nostro in porticu , tjuem ferro Albcricus Pu- 
dericus Francisci nostri JUius cum non pnssel , nullo dato 
responso , marm sublata , monuit , nnsnni ut emung-ret ; quo 
e signo mirifious later astantes exorius est risns. 

( I ) Pontoni tumul. nel qual luogo egli i qualificato : ex no- 
bilitate JY-eapolitaim. ’ 

(a) Crhpo vita di Sanna^. Ven. pag. 8, dalla quale 

ti rileva che quel poema era nella Biblioteca di Matteo Egi- 
xio giureconsulto } (e poteva pure aggiungersi celebre lettera- 
to) Italiano. 


II» 

autore dell’opera latina intitolata Ueftiales dies , oliti 
Ò stata considerata come classica , e sovente coni- 
mentata (a). Questo scrittore , rampollo d> buona 
iàmigiia , nacque a Napoli verso il t4^i • oserei tà 
dapprincipio la professioue d’A.vvocaU> con felice riu- 
scita tanto tu patria , quanto in Roma , ma le sue 
relazioni intime coi letterali del suo tempo lo tolsero 
alle sue prime occupazioni, e tutto , si diede poscia 
allo studio delle belle lettere. Oltre la pvincipale sua 
opera già menzionata , dicesi , c^e egli componesse 
varie dissertazioni sui sogni , > sugli spettri , e sulle 
case freipeutate dagli spiriti maligni (i) (a). Tuttavia 
si può dubitare , che esse aleno assai diverse dai ca- 
piloti dell’ opera Geniale^ dies , nei quali tratta dei 
soggetti medesimi. Si è pensate in modo molto vario 
di quella grande opera , e si è accusata I’ autore di 
averne Involato il disegno ad Aulo Gellio. Ma che 
mal avvi di particolare in un disegno , non consi- 
stente se non nel dividere in un certo numero di libri 
osservazioni slegate , che non si riferiscono le une 
allo altre ? Gli scritti di Alessandro provano , che 
molto egli avea letto , e che possedea molta* arte , e 


(a) Questo libro (a parte della collezione degli autori stam- 
pati cum notis variorum. L' edizione di f^eida del i6j3 k tu 
due grossi volumi in 8, 

(i) Twab. Storia della LfCU. hai. 7’om. Vili ^ pari. % , 
pag. i\o. 

(a) Il libro atampato in Olanda verso la metà del secolo 
XVII , che porta per titolo Alagiva de spectris , b ricavato 
quasi tutto dagli scritti di Alessandro. 
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n^oha crìtica; e forae fa egli soatanzialmente così 
poco dato alla superstizioae , come la maggior parto 
degli scrittori del secolo , nel cpuile vivea (i). 
t Tra quelli , che risiedeano fuor di Napoli conta- 
■vansi Antonio Carbone , Signore d’ AJise ; Giovanni 
Elio , chiamato ancora Elio Marchese (a) (a) ; Giu- 
ninno Maio (3) , che fu maestro dì Sannazaro , e 
lasciò un monumento del genere singolare della sua 
istruzione nel suo trattato De priscorum proprietate 
rerhorum (4) ; Luca Grasso , Giovanni Aniso , autore 


(i) li opera intitolata Geniales dies fu stampata la prima 
volta in Napoli nel i5aa. Si trova nel primo Capo del secondo 
libro un ragguaglio interessante della maniera colla ^uale San- 
nazaro solca trattare i letterali suoi amici. 

(a) Aeliits at blandae fretus dulcedine lingua* 

Faconda totos co/Uerat arte dies. 

Saniiat. El. Hi. J. a. 

(a) Non so bone , se questo Elio Marchese sia lo stesso 
elle un letterato di quel tempo , che dicessi in latino Marchi- 
sius. Se questo fosse , si potrebbe noure tra i meriti del mede- 
simo una grande perisia nelle Greche lettere. Io posseggo una 
rarissima edizione dallo vite di Diogene Laerzio , fatta in Na- 
poli nel in fol. , intitolata da questo Marchisio al Car- 
dinale Egidio Napoletano , detto Card, di Viterbo. 

(3) IVectat honorata Majus sua dieta corona, 

Tamque pias ferulas regia sceplra vocet. 

SaiinaZe 

CarUéo dice 


» Musefìlo et Majo anime argute 
» Ciascune Quintiliano al secol nostro ^ 

M Moderator de 1’ aspra giovemute », 

Cantra i malevoli. 

ID Quel trattato vide la luca la prima volta in Napoli nel 

liitQNs X. Tom. 1. 8 
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cb una tragedia intitolata Protogonos (i), e di poesie 
latine, pubblicate sotto il nome di Giano Anisio-, il 
poeta Corifeo ; Pietro Compare , che si indirizza so- 
vente a Pantano , come ad un compagno nel culto 
(li Venere , e di Bacco (a) ; Pietro Sommante , scrii— 


1475. Fu ristampato in qnella cittÀ nel 1480. Se ne sono pur 
date due edizioni a Treviso T una nei i 477 > F altra nei 1480. 
Alira se ne fece a Venezia nel 1483. {Questo Autore v'ien detto 
qiuìsi sempre Gìnnìano Majo Partenopeo , e talvolta anche solo 
Giuniaiio P;irlenopeo.) 

(•) Jani Auys'ù varia poematu et Satjrra^ Pfeap. i 53 i., 4 * 
ejtisde'ti Anysii trognediu cui tilulus i Protogonos y Neap. i 536 , 
4. Celio Caleagnini cosi si esprime intorno agli scritii di Ani- 
s io ^ 

Quìs non Anjrsii dulce earmen , et mensas 
£xosciiÌetur 7 Qttae adeo dolce dictamnt 
Carmen \ e\d incidere plurimi possint^ 

Quod aemuliiri aut alter ^ aut queat nemo, 

Carmin. ilhist. Poet. irai. ITT, 68. 

(a) Pontan, Hendec. p. 189. ai 3 . epig. a 33 . Alcuni poemi 
di quest' Autore rivalizzano con quolH di Catullo per 1 ' ele- 
ganza., e sono egualmente licenziosi. I versi non meno belli , 
che pieni di sensibilità , dia Sannazaro La fatti sulla morte 
di Pietro Compare provano, che quest’ ultimo era commen- 
devole pei suoi proprj scrini. Epigr. lib. II i 5 . Questo stesso 
poeta ha collocato Compare nel numero de’ suoi amici parii- 
colari ,, c ne ha celebrato lo spirito , e la vivacità nei modo 
seguente: 

JVec minus et musac repetens monimcnta jocosae 
CompaUr argxaos ingerat ore sales. 

Sannaz. Eleg. Uh. I. et li. 

Finalmente Pantano gli ha f>Uo innalzare nella sua cap- 
pella a ^'apolt un monumento , sul qu^le ha collocato la se- 
dente isorizione 

Petro Compathi Viro Officiostssiuo ^ 

PoRTÀRCS PoSDlI I CoaSTAHTEM Os ÀlilClTlAlC» 
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4ore egli stesso elegante , che ci ha conservato le 
opere di molli letterati suoi amici ( i ) ; Tommaso 
Fosco (a); Rutilio Zenone (3); Girolamo Angeriano , 
le di cui poesie sono state pubblicate con qu^ille di 
Giovanni Secondo (4) (a) ; Antonio Tebahìeo , poeta 


(i) Sanìiozaro ha celebrato in heUissimi versi questo ser- 
vìzio, che Summonte ha fenduto alle lettere^ ecco ì di luS 
versi : 

JSxciUit obsù'ictas twmUis SiunmontiuM wnbra%^ 

ImpUat ut sanctae munus atmciùue ^ 
thque prius uìvos , $ie et post fata sodalcs 
Obs rvat j tristes , et srdet ante rogos : 
iVec tantum uiolat cineri^ ac heneolentia poseit 
Serta , scd et lacrjrmis irrìgat ossa pitt, 

Pcsrva loquor : cultis reparat mìnumcntu libeliis ^ 

Cwn possint longam saxa timere diem» 

At tu , viraci quae fulcis nomùia fama ^ 

Poscenù gratas , nuua^ repende vìees; 

Ut quoniam duÌGes optai sic ulcere amicos , 

Vivai , et in iibris sU sacer ille meis, 

Sannaz, Epigr. lib. IL 9 . 

Cariteo compose in onore dì SunmotUe due bei Sonetti, dei 
quali r uno comincia : 

n Suonuontio , in dubbio sono ove nascesti ». 
e V altro : 

n Summontio mio dal sommo Àonio monte o. 

(a) Sannazaro ha indirizzato a Tommaso Fosco la sna ele- 
gia sulle calende di dicembre: Lih, ///. efeg. 3* 

(3) Certent Socralicis Zenonis scripta libeliis^ 

Cujus apis v 2 rnos iiUiUit ore fuvos. 

Sannaz, eleg, lib. I. 3. 

('}) Poetae tres elegantissimi ; sciliccl Michael Maruilus » 
IljferonirtuiS Angerinnus ^ et Joawtes Secu/Aus. Paiisis 
Uu gran numero di opere di Angeriano sono anche state iù« 
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Italiano di gran merito , elle aoggiornò principalmefbte 
a Ferrara , e delle di cui opere noi parleremo in 
seguito; Girolamo Borgia, poeta latino (i); e final- 
mente Massimo Corvino , Vescovo di Massa , che si 
era fatto conoscere nella sua gioventù colle sue poe- 
sie (a). 


•erìLe nella raccolta intitolata Carmina iUustr. Poet* Italorttm 
Egli stesso ne ha insegnato il conto , che fare sé ne dovea 
nei seguenti versi posti al principio delle sue poesie : UbelL 
ad lectorem : 

Doctrinam si forte cupis , si forte Icpores 
Pierios , ébìmini ne Icge scripta mei ^ 

Dwn nimis igne calci y soluni describit inertes 
Curas et quanta est celia y quantua amor% 

Carm, illust» Ilat» I. 298. 

fa} I baci di Giovanni Secondo ^ che furono più volle ri- 
stampati oltrementi 9 meritavano forse una particolare menzio* 
ne. — ' Anche i poemi di Marnilo 3 elegantemente sitampati 
fino dal i 497' r risiampali più volle in Francia ^ cd 

ebbero maggiori applausi nel secolo XVI , che non quelli di 
Angeriano» 

(1) Si trova nella collezione Carm. ilìast. Poeu Ital, T. Il» 
p. 4^7* componimento atto a far nascere una opinione fa> 
Yorevole agli altri scritti di Girolamo Borgia» Una delle ele- 
gie di Pontano ad Hicrommum Borgiian poetam elegantissi^^ 
mum ci dà notizia , che la Famiglia Borgia era originaria 
Spagnuola. 

Pont. Carm. Eridan, Uh. ÌJ. ed, Aid. p» 119. 

(.1) Quique velut tenera surgit novus arbore ramus^ 
Corvinus y qitavis aure probanda canal» 

Sanna^t. el. I y ii. 

( Corvino passò dal vescovado di Massa a quello di Sergno 
posto sotto il Metropolita di Capua. Io passero un’ orazione 
'l^tììia elegantissima recitata da Massimo Corvino yescotso 
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. Contaransi nel numero de’ regnicoli Gahrieìe Alti- 
lio , Vescovo di Folicastro , che fece un celebre epi'* 
talainio all'occasione del lualrimouio di Gian Galeazzo 
Sforza con Isabella di Arragona , onoralo di molti 
elogi dai contemporanei dell’ autore (i) j Antonio Ga- 
lateo di Lecce , giustamente riguardato come un gran 
medico , le di cui cognizioni nella filosofia naturale , 
e morale erano multo superiori al suo secolo (2) ; e 
finalmente Giovanni Eliseo d’ Anfratta nella Puglia , 

Sserniense innanzi al Papa Giulio II , stampata in Norim- 
berga nel i5i3 , relativa alla convocazione di un concilio ge- 
nerale contro gli atti del concilio Pisano. — Anche di Rutilis 
Zenone , nominato poc* anzi , posseggo una orazione latina 
recitata innanzi ad Alessandro VI pel re Ferdinando , del 
guale apparentemente egli era ambasciatore alla cune di Roma.) 

(i) Questo epitalamio k stato inserito nei Carni, illastr. Poet. 
Ital. T. I. p. 139. Trovasi ancora con altri versi dello stessa 
Autore al fine dell' edizione delle opere di Sannazaro fatta 
da Cornino in Padova nel 1731 in 4 > nella quale sono stato 
zaccolte numerose testimonianze del merito di Altilio. Alcuni 
aomponimeuti di questo Autore erano già stati stampati prima 
colle opere di Sannazaro , di Daniele Ceretti , e dei fratelli 
Amaltei., ed arricchiti di note da Pietro Ulamingio in Am- 
sterdam nel 173S in un voi. in 8 , il quale può riunirsi alle 
edizioni dei classici cum notis variorum. Gioanbattìsta Carmi- 
nati Veneziano ha tradotto in versi latini 1’ epitalamio com- 
posto dal Vescovo di Policastro , e questa traduzione è stata 
pubblicala da Contino nel 1780 , dopo la morte del tradut- 
tore. Quadrio T. II. p. 687. 

(3) Galateo nel suo trattato De sita elementorum pubblicato 
nel i5oi, ma composto alcuni anni prima, ( Tirabos. St. It. T, 
6 p. 3 , p. 763 ) ha parlalo della possibilità di andare per mare 
alle Indie Orientali , girando intomo al capò di Buona Spe- 
ranza. Tiellc sue opere morali egU ha cetabaUittò con forza , s 
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maggiormente conosciuto come poeta Ialino- sotto il 
nome di Elisio Caìerìzio (i). 

I socj stranieri , dei quali sono giunti ì nomi inflno 
a noi , erano Luigi Montalto di Siracusa ( 2 ) : Pietri 
Gravina , canonico di Napoli , e poeta latino celeber- 
rimo (3) ; Marco Antonio Flaminio , letterato distinto 


ragione quelle idee di azione soprana> tirale ^ che regnavano 
al suo tempo. ( Tirah. 1\ 0 p. i i, SgS. ) Quello stesso 
Autore ha fatto conoscere per mezzo di mappe e di descriziout 
esatte ^ la topografia del suo paese. I poeti suoi contemporanei 
Jianno celebrato le qualità amabOi , c le vaste cognizioni di 
Galateo . che culiìvava anche con l>uon successo la poesia. 

(i) Le sue opere sono stampate in Boma nel i5o3 sotto il 
titolo : Opuscula Elj sii CalentU poetee clarùsimi in 8 . Que- 
sto volume è esLrtmamente raro , e si crede ^ che sia stato 
soppresso ^ sebbene dappiincipio pubblicato con privilegio di 
quella Corte. Debure Bib* Imi» 289 ). II nome di quest' autore 
entra nella lista dei letterati |>erscguitati dalla fortuna compo* 
sta da Tollio • ed inserita nel suo supplemento all' opera di 
Valcriano p. if. Sembra che l' incliuaziune di Elisio per le 
cose amorose fosse cagione delle sue disgrazie ^ come lo an- 
nunziano ques'i bei versi di Ang'i) Coloccii 

Suntpserut Eljsius calamum scriptiirus amorìs 
Saeuiliam , te/iuem l isil antor calamum i 
Perlus et arrepta traiifiait arundine , diceM , 

Judice te ^ die , fortior est caLtmus, 

Colocii vìta^ ab Uhaldino ^ Hom. 1673 . 

( 3 ) Sannazaro ne ha celebrato con calore i meriti : EItq^ 
Uh, II. 6. 

(3) Sannazaro preferisce a tutti gli epigrammi de’ suoi con- 
temporanei quelli di Gravina,, le di cui poesìe sono state 
stampate a Napoli nel i53a in l\. Alcune se ne trovano nei 
Carni . illustr. Poti, Tt, F, 36f>. Tia gli endccassilabi di Pon- 
inno si trova un invito., che egli indirizzava a ^ per- 

ché venisse seco lui a godere il piacevoU ritiro di Uaia« PoìU, 

Op, p* 2 o 8 . 
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della Sicilia, clia non dee confondersi col celebre 
poeta latino dello stesso nome nativo di Serravalle ; 
Ecidio ( I ) , die fu il Cardinale di Viterbo ; Barto- 
lomeo Scala di Firense (a) ; Basilio Zanchi di Ber- 
pamo (3), celebre peri’ eleganza de’ suoi componimenti 
latini , 1 di cui bei versi sulla morte di Sannazaro 
sono stati tradotti in Italiano da Tonfuato Tasso ; 
Giacomo Sadoleto , Segretario dapprima di Leon X , 
poi decorato della Romana porpora ; Giovanni Cotta 
di Verona , il quale segui la fortuna del celebre Ge- 
nerale Veneto Alviano , e i di cui poemi latini pos- 
sono essere messi insieme a quelli di Navagero , di 
Fracastoro , e di Anisio , scrittori di lui amici (4) ; 
Matteo Albino (5); Pietro Bembo; Antonio Micheli 
Veneziano ; Giovanni Pietro Valeriano Bellunese (6) ; 


(i) Fu qiwsti discepolo «li Mariano G'enazzano. Paolo Giovio 
dice , cLe egli superò infioitamcnie il suo maestro in eloquen- 
ta , ed in sapere, iserit. x6i. In gioventù coliivò la poesia 
Italiana , e le sue stanze intitcdaie Caccia di amore provano 
molto talento. Furono esse stampate sovente massime colle 
opere di Girolamo Beniwieni. Veti* , e colle poesie di- 
verse di Benivìeni t e di Bojardo. Ven. i537. 

(q) Vita di Lorenzo de"* Medici ^ T. Il, 

(^*3^ Le sue opere sono state stampate in 4 & Roma nel iJ{o , 
ed in 8 a Basii -a nel i555. 

(J) Le poesie rii Cotta si trovano nel volume assai raro 
die ha per titolo Carmina quinque iilnstriwn poetarwn seti, 
Petrì fìemln And, jYuugerii , Ballh. Caslilioni q Jo, Cottae » 
et M, A ut. Flnminii. Vcn. Valgris. i5|8. 8.Vc n' ha pure alcu- 
na nsi Carm. illiistr, Poet, hai. III. , cd in altre raccolte. 

(5) Bt qui pieriis rrsonat non idlitnus aniris 

AVànus , ref'rat principls acia sui. 

(6) Autore del trattalo De litenUorum in{elicitate. Era que- 


tsò 

]}iiccolb Gru^o (i); Giacomo Latino Fiammingo; Gio* 
vanni Pardo y citato soTente con elogio negli scrìtti 
di Sannazaro y e di Fontano ( 2 ); e Michele Marullo 
Costantinopolitano , che tutti superava i contempora- 
nei coir elegansa de* suoi latini componìmeuti (3). 


sto nn poeta Ialine assai distinto y delle opere del quale avre- 
mo talvolta occasione di parlare. ( V'ien detto ge tieralmerttf^ 
in fronte de* suoi libri Giovanni Pieriq o anche solo Pierio 
Valeriane. L* opera Jsua de* Geroglifici è. la più celebre ^ e 
fucila che è sitila più volle stampata. Il sig. Ticoazi ha fac^ 
eolio molle preziose memorie di questo autore ìiei suoi Scrit- 
tori Bellunesi che egli sta ora pubblicando ). 

(i) Era questi probabilmente il padre del poeta Giovanne 
Secondo y c degli altri due fratelli Nicolò 9 ed Adriano Ma^ 
fio y le di cui opere suuo state insieme pubblicate a Leida da 
Vulcanio plesso Elzevir 1612. 

(a) Alcune delle produziooi di Fardo sono sparse nelle 
opere di Fontano , e di Sannazaro y e fanno vedere y che 
egli sfoggiava ne^ suoi versi latini quella eleganza , che distia-^ 
^ueva gli altri membri delP accademia Napoletana. Cariteo !• 
rhiama 

Pardo insigne e chiaro 
Per gemino idioma al mondo altero. 

CoiUra i malevoli. 

( 3 ) Le sue opere sono state stampate in 4 ^ Firenze nel 
1497 sotto il titolo: Hymni et epigrammata Marulli. L’elo- 
gio, che Beroaldo il giovane ne ha fatto , onora egualmente 
lo scrittore Greco c V Italiano, n file homo transmartnus no^ 
-•> strates versu provocavit ^ atque in hoc studio ita eniluit , 
99 ut curii qììolibci non stute modo aetaUs vate , sed etiam anti^ 
quorum conferri possit, Epigrammata scripsU quibus hwna- 
» nos affectus , mores y actionesque mire complexus est 5 exe^ 
n cutus juciinda lepide y gravia severe ^ moesia flebilUer y ta- 
n xanda mordaciler y grandia audacter , sententiosa sapienler ^ 
fi orruìiaqt^ haec pHj'i ingeuio. Mjmnos veto primus opini 
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Non TÌ ka Forse un solo di tutti questi , cke non 
abbia colle sue fatiche letterarie , o colle sue gesta , 
meritato I’ attenzione del Biografo , e gli elogj della 
posterità. Non sarebbe difficile di ingrandire questo 
quadro , se non bastasse a mostrare lo zelo, e la fe- 
lice riuscita , colla quale coltiraTasi la letteratura in 
Napoli sotto i Principi della casa di Arragona (i). 


RàmanoS t et eo <jìAÌdem ipiritu eomcfipsit y uh ah ip$i* dira 
*> quQS eclehravit quodam numine ajfiatus esse rideaiur 
Rcroald. ep. ad Ilerm. Bentivoliiun in Op- Codri Urcei p. q 85. 
I corapatriolti di Beroaldo mostriTano sorente molta gelosia 
contro i Greci , che si erano rì^giatì in Italia. ( Questa, in-^ 
dicaziane non è del tutto esatta , perché è fèoto abbastanza y 
quanta assistenza abbiano ottenuto dagli Italiani , e quantm 
Jìavore abbiano goduto molti di quegli illustri rifugiati , e tra 
gli altri i Lascarfs ^ Marco Masuro , Calcondila , Gìor;?io da 
Trebisonda , Tegliacio , ec. ) 

(i) A questa lista di poeti , che fiorÌTano in Napoli Ter^ 
la fne del XV. secolo ^ conviene aggiugnere il nome di J^il^ 
lenio Gallo de Monte Sano q dei di cui manoscritti io pos- 
^^88^ esemplare. Paolo Glorio che ha riunito con cura i 
ritratti di un gran numero di uomini celebri tanto del suo 
tempo , che anteriori , alla hne del primo libro de' suoi elogi 
riferisce i nomi di molli personaggi ^ dei quali riserva i ca- 
ratteri pel suo secondo libro , — che essendo ancora ia 
y> vira godono T eccelsa gloria de' lor fecondi ingegni. » Tra 
qiie'nomi trovasi quello di Phylatidro Gallo ^ che si può 
supporre essere il Fillenio ^ del quale abbiamo parlato. Ec- 
cettuato questo rapporto equivoco « non si trova cosa alcuna 
su quest* autore in alcuna delle opere , cUo versano sulla let- 
teratura Italiana. Sembra dai di lui scritti q consistenti in eglo- 
ghe q in souetii , in sestine , ed in poesie liriche q che egli 
vivesse sulla fine del XV secolo. Lo stile di Serafino Aqui-^ 
latto si ravvicina piCt d* ogui altro a quello dì quoto Scrittore, 
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Stato della letteratura in Ferrara. — / due Strozzi* 

Non eraTi forse in Italia , dopo Napoli , e Firen- 
ze, una sola città, la quale avesse mag^or diritta 
di Ferrara di pretendere alla letteraria primazia. La 
casa d' Est e , che da lun^o tempo possedeva il ducato 
di quel nome ^ avea nel XV secolo diretta la sua 
attenzione verso le belle lettere. Coloro, che le pro- 
fessavano , erano stati da- quella ricompensati con 
una magnificenza , che gli area condotti da tutte le 
palli d^Italia, e trasformato avea Ferrara in un tea- 
tro , nel qtiale risplendeano le scienze , e le arti. Al 
finire del secolo quella città , come Modena , e Reg- 
gio , cKe ne dìpendeano , età soggetta al governo di 


Le poesie dì Fitlenio Gatto non sono stale aurora sianlpate , 
e noi nc abbiamo inserite alcune nell’ appendice num. XIX* 
( Io pure posseggo un codice di poesie di Filandro , scritte net 
XV. secolo , nel quale, però non eoniengonsi i sonetti rife^ 
riti dall* jtutore sotto il nome di Ffllenio, Resta dunque ancor 
dubbia V identità di qtte* due nomi. E* però confermata la 
conghiettura dell* autore ^ che Filandro Gallo, detto per la 
più semplicemente Filand o, foss*egli ^ o non fosse il Fille- 
nio , mucsse sulla fine d'^l \ F secolo ^ perchJt molti 'pigram» 
mi diretti a Filandro trouansi nel codice delle poesie di Cal- 
limaco , del quale ho già parlato , e molti pure se ne troi^ano 
al medesimo diretti in un codice preziosissimo , eh* io co/i— 
ss/vo , e che fu già del celebre Apostolo 7eno , contencìitiS 
tutti i v^rsi latini di Bobcrlo Orso di Rimini. A Filandro è 
indirizzato anche un epigramma ossen^abi/issimo di quest* ìil-^ 
timo Autore , nel quale si ajimtnsia l* ifwemione allora re-* 
rhfite delta stampò . “ . • ■ • 


I I 
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Ercole I , successore di Sorso , clie i! favore popolare 
area preferito al di lui nipote Niccolò cT Este , figlio 
del celebre Leonello. La successione al trono di Fer- 
rara offre un esempio sorprendente del poco rispet- 
to , die allora si avea per le leggi stabilite general- 
mente nell’ idea di fissare il diritto ereditario , e della 
poca attenzione , cbe si fncea al merito personale. 
Sotto Ercole I l’ università di Ferrara sostenne la 
sua grande riputazione. Quel principe aumentò la 
biblioteca formata dalla casa <T Este , ed innalzò un 
superbo teatro , il quale fu aperto con una rappre- 
sentazione dei HJenecmì di Plauto , Commedia , cbe 
si dice essere stata in quella occasione tradotta in 
Italiano dal Duca medesimo (i). Non ò sorprendente, 

(i) Un’elegia latina di Battista Guarini ci insegna, rlie 
quella rappreseniaxione eeeiiò 1’ anuniraziooa di tutta l’ Italia. 
Dopo di aver egli menzionato i grandi preparativi , die fere 
per quella il Duca di Ferrara , egli parla del concorso prodi- 
gioso , che quella condusso nella città : 

yenit et ad magnes populnsa Bononia ludot 
Et cum finitimis Mantaa priticipibus , 

Eugaiifis junrtae properarunt coUibus urbes, 

Quitjur bit'iirrt lytnphas , j4rne vadose^ tuas ^ 

Bine plebi , hinc equites plaxuerunt , inde aenatat , 

Mine cum virgineo nupta caterva citoro. 

Pandolfo CoUemteio di Pesaro , che per quanto appare dalla 
sua corrispondenza con Poliziano Ep. Uh. VII. ep. 3a , 35 
professava con, onore il diiilto civile, e le hellc lettere , com- 
po.se due drammi pel teatro di Ferrara , I’ Anjitriane , ed il 
Giuseppe, che furono poi stampati a Venezia, l’uno nel i.53o, 
1’ altro nel i56'|. GiroUunn Berardo di Ferrara, il Conte 
Al.ìtteo Maria Bojardo , e Battista Gmirini , eseriritarono pura 
in quella occasione i loro talenti. Tirub. Si. della Let. It, 
Tom. VI. pag. a , i8j. 


134 

ch« no gran Hnmer* di letterati fre^entass» la corte 
di un tal Principe, nè che essi illustrassero il di lui 
regno coll’ eccellenza delle loro produzioni (i). Senza 
parlare del merito di Ottavio Cleofilo , di Luca Riva , 
di Lodovico Bigi , di Tibraco il Modonese , di Lodovico 
Carro , e di altri , che coltivarono con vario esito la 
poesia latina ; i due Strozzi , Tito Vespasiano , ed 
Ercole suo figlio , bastano ad assicurare a Ferrara ua 
grado distinto tra le città d' Italia , che illustrarono 
le belle lettere. 

Que’ due celebri poeti latini erano della nobile fa- 
miglia Strozzi di Firenze. Nanni, padre di Tito, era 
passato al servizio di Nicolò III Duca di Ferrara , 
che couferito aveagli grandi onori (a). Il grado , i 
talenti , il sapere del figlio lo rendettero atto alle 
negoziazioni , ed il Duca Ercole gli confidò molte 
ambasciate importanti. Egli lo rivestì ancora di al- 
cuno de' principali ufficj dello stato , nell' esercizio 
dei quali sembra essersi qualche volta concitato 1’ o- 
dio del popolo. In |mezzo alle occupazioni , ed alle 
burrasche della sua vita pubblica , Tito Strozzi col- 
tivava assiduamente la poesia latina ; egli ha anche 


(i) Uno scrittore contemporaneo pretende, che i poeti fos-»- 
sero a Ferrara tanto numerosi , quanto i ranocebj nelle pa- 
ludi vicine a quella città : 

Narri tot Fcrraria vates , 

Quot ranas telltis Ferrariensis habet. 

Barthol. Pag. Prignanì presso Tirai. 

St. tirila Lei. luti. Tom. VI p. a 218. 

(a) Tlt. Vesp, StrosMse epitaph. prò Nanne patre in op. i^S. 
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tantalo di far servire le sue compesiiioni a trasmet- 
tere la sua giustificazione alla posterità (i). 

I suoi scritti sono più osservabili per la sempli- 
cità , e la purità della sintassi , che non per la forza 
dei sentimenti , e 1’ energia dello stile (a). In alcuni 
ha celebrato l’antichità della sua famiglia, e vantato 
le gesta , e l' opulenza degli avi suoi. In altro egli 
ha preso occasione di istruire la posterità di alcuni 
tratti del suo carattere , e della sua vita. Il nome 
di Ercole Strozzi è più illustre nella letteratura , che 
non quello del di lui padre. Pienamente istrutto nel 
greco, e nel latino, non avea trascurato la propria 
lingua , e la scrivea con moltissima eleganza. Il di 

(i) I letterati del XV secolo credeano necessario di avere 
un antagonista , al quale potessero indiritzare le ingiurie , ed 
un' aulica , die fosse 1’ oggetto dei versi , che loro l’ amore 
detterebbe. Quello , che era il bersaglio degli strali di Tilo 
Strozzi, era un uomo da esso chiamato Gorello^ il quale se 
si deve credere a quel poeta, 

. Civilibus armit 

ExpiUsus patria , jarn quattaor exulat annos , 

Danuiatus Romae furti , se carcere fratto 
Eripuxsse cruci fertur , Senmmrjue profectus, 

Dum cauti , olque marni prompti lenonis , amicarli 
Poliicitus maria oc montes , ahducere tentai , 

Turpiter amisit , truncatis naribus , aures. 

Tito passa quindi a giustificare la sua condotta pubblica. Semi, 
ad Bonav. Pistopki l:im , op. i4a. 

(a) Tiraboschi ci informa , che un gran numero di poesie 
inedite lasciate da quel celebre letterato Irovansi nella biblio- 
teca ducale di Modena ; — » Ed alcune assai pili eleganti di 
quelle , che bau veduto la luce ». Storia delia let. hai. PI. 
p. Il p. asg. 
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lui compatriotto Celio Caleagnini lo loda sommamente 
per la sua integrità , per la luagnaniinilà , e per la 
pietà figliale , e per tutte le qualità , die rendono 
qn uomo caro agli amici, ed alla patria (i). Tito 
avea poco tempo prima di morire cominciato un 
poema latino in onore di Borsa d Este , del quale 
avea già fatti dieci canti , ed avea pregato suo figlio 
di ultimarlo , e di pubblicarlo col, dare altresì una 
edizione corretta delle altre sue poesie. Ma Ercole 
non visse abbastanza per compiere questo disegno , e 
neppure per correggere i proprj di lui scritti. Nel 
i5o8 egli fu assassinato nel fiore della età sua da 
un gentiluomo , che avea inutilmente fatto la corte 
ad una dama divenuta moglie di Strozzi (a). Guido , 
0 Lorenzo , fratelli di quel poeta infelice , affidarono 
la pubblicazione delle sue opere , e di quelle de! 
padre loro , al celebre Aldo Manuzio , che nel 1 5 1 3 
ne fece una edizione , della quale si ammira 1 ele- 
ganza , e la correzione. 


(i) Caleagnini Oratio ùi fan. Herculit Stroztae : Strozzae 
op. p. 148. 

• (1) Dna Elegia di Tita Strozzi sembra provare, che egli 
temea una morie immatura. Dopo avere accenuato con com- 
piaceiua , che 1 ’ amica sua piangerebbe la di lui morte , cosi 
continua ■ 

Sed jam somma venit fatis urgenlibus hora , 

Ah ! neo amica miài , nec mihi mater adest j 
Altera ut ore legai propcrae suspiria vitae 
Altera uti condat lumina^ et ossa tegat. 

{ È da osservarsi , che questo passo si riferirebbe a Tito j, 
mentre net testo si parla della morte violenta, ed ùmmaUtra 
di Ercole ). 
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Il Bojardo. — L' Ariosto. — Francesco Cieco. 

Sarebbe uà errore imperdonabile il non menzio- 
nare tra gli acrittori , che riaedeTano in Ferrara, un 
altro letterato distinto , un poeta celebre , che mori 
nell’ anno i494 > ^ del quale perciò noi non avremo 
più a parlare in seguito. 11 gran Matteo Maria Ba- 
fardo , Conte di Scandiano , nacqiie nel Ferrarese 
verso il i4id, e passò la maggior parte della sua 
vita in Ferrara , onorato dell' amicizia , e del favore 
^i Sorso , c di Ercole d Este , che gli alBdarono tal- 
volta il governo di alcune piazze (i). Egli è cono- 
sciuto principalmente pel suo poema epico l ’ Orlando 
innamorato , del quale non è solo una imitazione , 
ma una continuazione il celebre poema dell' Ariosto^ 
Bojardo non visse abbastanza per finire il terzo libro 
dell’opera sua, ed è anche probabile, che egli non 
ne rivedesse alcuna parte. Tuttavia vi si trova un 
fuoco di immaginazione , ed una vivacità di colorito , 
ee così è permesso di esprimersi , che la rendono in- 

(i) Bojardo ebbe per molti anni il comando piinripale di 
Reggio , ove mon il ao di febbrajo ; come si ha da una 
Cronaca Manoscritta composta da Bernardino de’ Zamboni , 
e citata da Mazzuchelli. — u K di ao febbrajo, il magnifico 
n Conte Matteo Maria Bojardo , Signor di Scandiano , cap^ 
n taao di Reggio , e della cittadella , mori in Reggio , il quale 
» era valente uomo , e dotto in versi , in prosa , e in rima ; 
s) faceto, cauto , e sapientissimo; mollo diletto al duca uo- 
s> Siro 3 e a tutu la casa d’ Bste , ec. n 

Scrittori d’ Italia T, V, p. l438- 
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teressantissima (i). Non è forse senza ragione , clie 
por la sua semplicità si è preferita la composizione 
originale all’ opera medesima alterata , o corretta da 
Francesco Bemi , il quale malgrado l' indulgenza, che 
si ha pei poeti a questo riguardo , ha spiato il gusto 
del marariglioso al grado di togliere alla sua narra- 
zione ogni probabilità , e non ha fatto sovente se 
non vani sforzi per mostrare piacevolezza (a). 

Il Bojardo lasciò tre volumi di sonetti , e di poe- 
sie liriche , le quali sebbene men conosciute del suo 
poema epico , non meritano minori elogj , e sono 
State raccolte , e pivbblicate dopo la sua morte sotto 
il titolo latino Àmores (3) , benché scritte tutte in 


(i) £' Orlando innamorato fu stampalo la prima Tolla a 
Scandiano Terso 1’ anno i495 per Pellegrino Pasquali ad 
istanza del Conte Camillo Bojardo , figlio dell' autore ; poi 
ristampato a Venezia Terso il iSoo. Debure riguarda erronea- 
mente c^ucsla come la prima edizione. Bib. Imt. man. 33^7. 
Bojardo si è fermato alla fine del Q.no cauto del 3.zo libro, 
L' opera i stata finita da Niccolii degli jigostitti , e se ne è 
fiuto un gran numero di edizioni. ^ 

(a) Oltre il Bi/acimento) di questo poema del Berni , dc| 
quale le migliori edizioni sono quelle di Calvo t Milano iSia, 
e quelle dei Giunti, Venezia i5'|5 , 1’ opera è stala corretta a 
ed alterala da Lodovico Domenichi , e pubblicala in Vcuczia 
da Girolamo Scotto nel iS.jS. Si è pure più Tolte ristampata. 

(3) Il libro intitolato Amores fe stato stampato a Reggio 
nel 1^99 per maestro Francesco Mazolo , ed a Venezia nel 
iSoi dal Sessa, in 4-to. u Rarissime sono amendue queste 
edizioni » , come dice Mazzuchelli , p. i443. Bojardo com- 
atose , oltre questo Tolume , cinque capitoli in terza rima so- 
pra il timore , ia gelosia , la spertuua , l' amore , ed il tri^ 
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italiano. Allorché ai consiflera , che <juesti versi sono i 

stati composti in un tempo , in cni la poesia era in ì 

Toscana nell’ infanzia (a) , si è ragionevolmente sor- 
preso della felice scelta di espressioni , che sovente 
presentano , e della purità dello siile , che sovente 
li caratteriaza. A richiesta del suo illustre protettore , 

Ercole Duca di Ferrai’a , BojurJo compose la sua 
commedia di Timone , della quale i dialoghi di /as- 
ciano gli fornirono il soggetto ( i ). L’ autore dell’ Or- 
lando innamoralo non era solo un gran poeta ; era 
uno degli uomini piii istrutli del suo tempo. Egli 
tradusse dal greco in italiano la storia di Erodo- 


onfo del v,mo mondo , i quali sono stati stampati sovente 
ctjn altre poesie di Benit^ieni e del Cardinale Kgidio dì Vi- 
terbo. Basta citare V edizione di Veaesia di Niccoiò d* Ari^ 
itotele detto Zo//^ino i537- 

(a) Nan può rederai senta dolore ^ che V autore si scordi 
talvolta le glorie di Dante , e di Petrarca , e (juclle di un 
ordine secondario di Biado Bnmchi , del Boccaccio ^ di 
Giusto de'Contiy e di altri molli , che portalo aveano già molto 
prima ad un alto grado di splendore la poesia nella Toscana. 

(i) Il Ti/none tu stampato dapprima senza indicazióne nó 
di tempo, nè di luogo: si stampò quindi a Scandiano nel 
i5oo, poi a Venezia nel i5oJ ec. u Questa commedia , dice 
$> lìlazzucchelli , che ò in terza rima , divisa in cinque alti , 

•> c degna di s'ima, per quanto portava quel secolo * cJ ha 

» poi un pregio disiin o, cioè, di essere considerata la piò v 

99 antica delle commedie Italiane , comecché il Cresci/nbeni la 

99 mette piuttosto nei numero delle farse o. ScriUori d* Ita~ \ 

lia r. i ji3. 

LtuNB X. Tom. /. ' 9 ^ 

i 
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to (i) , 'e V jésino di Luciano ( 3 ). Gì restano muJU 
suoi frarainenti di poesie latine-, e TIraboschi la men-> 
sione di dicci egloghe , coroposte pure in latino , che 
il Bojardo avea dedicato al Duca Ercole I. Si con- 
servano ancora manoscritte nella biblioteca ducale di 
Modena ; e , secondo riferisce lo scrittore da noi 
citato, sono cupi d’opera per l’eleganza-, e la ve- 
nustà dello stile (3). 

Il celebre Ariosto , che dovea innalzare 1’ immor- 
tale sua opera sui fondamenti posti dal Bojardo , non 
avea ohe diciott’ anni quando questo morì (4) ; ma 
avea già mostrato quelle felici disposizioni per le let- 
tere , e per la poesia , che tanto Ip distinsero sul 
fine della sua carriera , ed avea composto sul soggetto 
di Tishe una specie di dramma , che egli avea rap- 
presentato co’ suoi fratelli, e colle sue sorelle nella 
casa paterna (5). Egli era destinato allo studio delle 


(i) La storia di J'.rodoto tradotta da Bojardo è stata ri- 
stampata spesso sulla edizione pubblicala a Venezia nel 1533» 
{ piena zeppa di errori ), 

(i) Qmsia tiadiizioue è stata scampala a Venezia nel i5u5 
dallo Zoppino coi pn.ocrhj di Antonio CornAzzano, L’ infati- 
cabile Mazzucrhelli cita molle altre opere del Bojardo^ 

(3) 7'irnò. Storia della lett. luilf 1\ •, p- ^ V* *7^* 

(.■j) Suo padre Niccolò di BbirMlo Ariosto era un genlil-t 
uomo Ferrarese. Lodwico Gonzaga , Marchese di Mantova, 
lo (piabfìrò Conte.) e gli diede il titolo di amico in un passa- 
porto accordaiogli nel Tirab. T. VII, p. Ili , p. i2/)3. 

Lud wico nacque nel i-i^) nel castello di (leggìo , dove §uo 
padre era governatore. 

(5} Biglia i (lomanfi p. 73 . 


\ 
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leggi ; ma dopo cinque anni di grandi , ed inutili 
fatiche , rinunziò a questo studio , e ai applicò alla 
lingua latina sotto Gregorio di Spoleti (i). La sua 
predilezione per l'arte drammatica, della quale assai 
giovane ancora area dato altre prove , componendo 
la Cassaria , ed i Supposili , fu probabilmente quel- 
la , che lo raccomandò ad Ercole l Duca di Ferra- 
ra (a). Verso l’anno i49t egli accompagnò quel 
Principe a Milano per assistere alle teatrali rappre- 
sentazioni , per le quali quella città allora era celebre. 
Da queir epoca in poi egli si consacrò intieramente 
al servizio della casa d’ Este , tanto alla corte del 
Duca di Ferrara , quanto a quella del Cardinale Ip- 
polito , e noi lo vedremo figurare sulla scena del 
mondo non solo come poeta , ma anche come nomo 
di stato. 

La città di Ferrara può essere riguardata come la 
culla della poesia epica tra i moderni (3). Oltre i due 
celebri autori , dei quali abbiamo parlato , essa deve 
gloriarsi di un terzo , i di cui scritti contengono 


(i) Ariosto Satira VI. 

(a) Queste due Commedie furono in seguito messe dall’ Ario- 
sto in versi sdruccioli , e sono stale spasso pubblicale tanto 
con altre opere , come separatamente. 

(3) « Biello spazio di quasi tre mille anni » dice Gibbon , 
parlando delle opere dell’ .Ariosto , e del Tasso nelle sue 
anlicbìtà della casa di Brwusvirk » , apparvero sul teatro 
» del Mondo cinque jroeli epici di un gran merito j ed è pure 
» una cosa singolare , che di questo numero dne ve ne siano 
t> in breve spazio di tempo reclapaait da un piccolo stato ». 
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varj passi , che il Tasso quel poeta immortale ha 
imitati. E' questo Francesco Cieco sulla vita del 
quale si hanno poche notizie. Si può inferire dalla 
dedica del suo poema epico ài Mambiiano , pubblicato 
nel i5og (i), e dopo la sua morte, da Eliseo Co- 
nosciuti , di lui parente , che egli godesse il favore 
del Cardinale Ippolito , e che fosse nativo probabil- 
mente di Ferrara ( 3 ). Questo poema , che Uou ha me- 
no di quarantacinque cauti , riferisce le avventure di un 
Re d’ Asia , il di cui nome forma il titolo dell’opera. 
Si sa , che quel poema si è sostenuto lungamente in 
Italia accanto alle produzioni dello stesso genere , e 
dell’ epoca medesima ; e se più tardi fu trascurato , 
Ze?io lo attribnisce al non aver esso incontrato, come 
1 Orlando innamorato di Bojardo , un letterato che 
lo continuasse , e che ne ripurgasse lo stile. 


(t) Apostolo Zeno nelle note alla bihlioleca Italiana del 
Fontani ni I -, p. aSg. congni tura , che quell’ opera fosse com- 
posta presso a poco nel tempo , in cui Carlo Vili scese in 
Italia (nel i49Ì) propello di fare la conquista del regno 
di Napoli. Essa ha per titolo: Libro d’arme, e d’amore , 
nomato Mamhriano , composto per Francisco Cieco da Fer~ 
rara. Ferrariae per Joaiinern Ulaciochiwn Boìtdetuan 30 oc- 
tobris iSog , in 4 t°- 

(a) u Prego che sotto il suo auspicio Mambrìano del ser- 
u viiore suo venga impresso , e per sua solita henignitade non 
» neghi alla memoria di esso Francescho quel favore , di che 
» vivendo lui, quella tante volle gli fu liberalissima ». 
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S X. 


Niccolo Lelio Cosmico. — Guidobaldo da Montefeltro , 
Duca di Urbino. 

\ 

Tra gli seri If ori, che fiorirono all’epoca, della quale 
parliamo, pochi ebbero jnna riputazione letteraria mag- 
giore di Xicolò Lelio Cosmico , e pochi vi sono , che 
r abbiano mono meritala a giudizio della posterità. L’ e- 
satto Creseimheni non lo nomina neppure tra i poeti 
d'Italia. Tuttavia tre volte sono state stampate nel 
XV secolo le opere di Cosmico (l), ed i più illustri 
letterati di quel tempo gli hanno frequentemente in- 
dirizzato pomposi elogi (a). Egli era nativo di Padova , 
e passò alcuni anni della gioventù alla corte del Mar- 
chese di Mantova ; ma visse il resto de’ suoi giorni 
nella società de' letterati di Ferrara. Egli componea 
principalmente in italiano , ma pretendea tuttavia di 


(i) Quadrio non ne conta se non Jue edizioni , una di Ve- 
liezia del 1478, l’ altra di Virenza del 1^81 ^ una terza è re- 
gistrala nel catalogo della biblioteca Pinelliana. 

(a) Sahet/ico ^ invitando i poeti del suo tempo a celel>raro 
la natività della Vergine , dice a Cosmico 
Nec decantati toties remorentur amores 

Te mihiy sed cultam.f Cosinice tende chelyn. 

Platina nel suo trattato de honesia uduptntc ^ nel qoale ha 
sviluppato r arie della cuciua , lib. 5 cnp. i , conia pure. 
Cosmico tra i suoi arni'd. Giacomo delle Pcllinere , prolìcsso- 
re di medicina e di fìlosofìa morale a Padova^ in un'episiola 
in terza lima scritta a Panjito Sasso ^ cosi si iudirizza a 
Cosmico : 

iì Cosmico j dova sei ^ cui soave archetto ? n 
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essere poeta latino. GiralJi critico giu(lii!Ìoso, condan* 
Bando r inclinazione di quest’ autore per la satira , c 
riprendendolo della sua arroganza , riconosce qualche 
merito nelle sue opere. La libertà delle opinioni di 
Cosmico, o la licenza della sua condotta, portò sopra 
di lui r attenzione del Sant’ Qfiìcio , ma fu sai rato 
per r intervento di Lodovico Gonzaga , che solenne- 
mente depose in di lui favore (i). 

I Mircliesi di Mantova, ed i Dncbi di Urbino non 
erano meno dei Duchi di Ferrara protettori delle belle 
lettere. I legami del sangue, e gli interessi, che essi 
avean comuni , davano alle corti loro un’ aria di so- 
miglianza. Francesco Goniaga, Marchese di Mantova, 
sposò /snhella </’ Este, figlia d’ F.rcoìe I Duca di Fer- 
rara, ed Elisabetta, sorella del primo di que’ principi, 
fu congiunta in matrimonio a Guidohaldo di Monte- 
feltro Duca di Urbino. 

II padre di Guidohaldo si fece celebre in tutta Ita- 
lia colla protezione, che egli accerdò alle lettere, e 
co’ suoi talenti nella politica , e nell’ arte militare. 
Benché la città di Urbino fosse situata su di una 
montagna scoscesa , egli vi area fabbricato un palaz- 
zo , il ([naie si considerava come un superbo edifizio. 
Ornato di mobili nel modo più. sontuoso esso pre- 
sentava d’ogni parte vasi d’argento, ricche tapezzeri e 


(i) r^dm’ico Gomtiga ranrotnanàanilo Cosmì.'O ad Anto- 
nio di Tioka suo parenrc , lo qualifica « d’ uomo virtuoso ; 
» cd cziatimato per tiiUa Italia o 

Tirab. T. FI. pag. 345. 
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ili oro, ed in seta, e molti altri oggetti rari, e ma- 
gnifici. 11 Duca d’ Urbino ri area pure raccolto gran 
liumero di statue, e di busti in bronno, ed in mar- 
mo , come anche quantità di quadri dei più perfetti , 
che allora si trovassero. Quello tuttavia , che mag- 
giormente decorava quel palazzo, e che eccitava f in- 
vidia dei principi contemporanei, era quella superba 
e numerosa collezione di libri greci, latini, e di molte 
altre lingue, che il Duca avea arricchiti d’ ornamenti 
d oro , e d argento (i) , e che componevano la di lui 
bihliotec.a. Ma se il padre amava e proteggeva le belle 
lettere, il figlio le coltivava. Si dice, che Guidubaldo 
conversasse in ialino con eguale facilità come nella 
sua lingua materna e che egli sapesse il greco cosi 
bene, che ne conoscesse tutte le mìnime regole, e le 
finezze. Tuttavia 1’ airtor dello studio non estinse nel 
di lui seno quella sete di gloria , che avea semjire 
caratterizzato i di lui ari , e se la di lui salute non 
fosse stata di buon ora alterata ( 2 ), egli avrebbe pro- 
babilmente acquistato un nome più illustre nelle tur- 
bolenze , che ben presto agitarono f Italia. Uomini 
di altissimo merito sono stati suoi biografi , e suoi 
panegiristi. Pietro Pernio ha composto un trattato , 
11 di cui soggetto sono i talenti di Guidobaìdo (3); o 

. ^ 

(■) Castiglione Córtegiano lib, t. 

Gniilolialdo era attaccato dall.s gotta.’^'”* 

(3) P. Beni 'li de Guida Ubaldo JFeretrio ; deqne Eli'abetha 
Oantaga Urbiiii ducibus, liber. Quest’ opereti» fu sUdijiata iu 
Venezia nel i53o eoito gli occhi dell’Autore. . 
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Baldnssare Castiglione nel suo libro ammirabile de^ 
Cortegiano onorò la memoria di quel prineipe con un 
elogio, cbe durerà cerlamente quanto la lingua ita- 
liana. Quegli scrittori non hanno lodato di meno, nè 
meno ammirato Elisabetta Gonzaga, sua moglie. Ca- 
stiglione sul principio della sua opera fa un quadro 
animato della vivacità, del gusto, della eleganza, della 
dilii'atezza di spirito , e della savia libertà , che re- 
gnavano alla corte del Duca di Uibino (i). Giovanna, 
•orellu di questo principe avea sposato nel Gio- 

vanni della Rovere, nipote di Sisto IV, e fratello del 
Cardinale Giuliano , che fu papa sotto il nome di 
Giulio II. Il sommo pontefice area dato a Giovanni 
il principato di Sinigaglia , e la bella terra di Mon- 
davia. Da quel matrimonio nacque un figlio, per no- 
me Francesco Maria , il quale fu allevato alla Corto 
di Guidobaldo , e gli succedette, ma lo imitò piutto- 
sto nel desiderio di illustrarsi nella carriera delle ar- 
mi , che non pe' suoi talenti letterarj. 

§ XI. 

Francesco Gonzaga Marchese di Mantova. — 
Battista Mantovano 

Francesco Gonzaga , Marchese di Mantova , era suc- 
ceduto nel 1^84 a Federico suo padre. Sebbene si 
fosso egli impegnato in una quantità di spedizioni pe- 


ti) Il Duca , e la Duchessa <!’ Urbino non ebbero figlj , del 
che Bembo sviluppa a luogo le cagiuni : Op. V. IV. p. agg. 



rìcolose, sebbene avesse comandato spesso in capo le 
sue annate , e la fortuna si fosse talvolta dichiarata 
contro di Ini, potè egli ancora disporre di un tempo 
bastante per applicarsi alla coltura delle belle lettere. 
Si può credere, che egli sia autore di molti sonetti, 
capitoli, ed altre poesie, che stampate furono nelle 
raccolte del secolo seguente. Elisabetta d' Kstc , sua 
sposa, non si facea meno distinguere per le sue <pia- . 
li là luminose, e per quel gusto iìtiissimo, che la in* 
ducea a raccogliere molte statue antiche , molti cam- 
mei, medaglioni, ed altri oggetti d’ arte , alcuni dei 
quali sono celebrati dai poeti di quella età (i). l>a 
corte di Mantova non era neppur priva di quello 
splendore, che solo può procurare il favore delle 
muse. Tra gli uomini di merito, che soggiornarono 
costantemente in questa città , o che la visitarono 
frequentemente, si osservavano principalmente Giovan 
Fletto Arrivabenc , e Battista Spagnuolo. 11 primo fa 


(i) Tìrah. T, VI, p. I. p 53. L’ Ariosto ha consacrato 
molte stanze del canto 87 del suo poema all’ elogio del Mar- 
chese di Mantova , e della sua sposa : 

» Di lei degno egli , e degna ella di lui 
Né meglio s’ accoppiaro unq’ altri dui n. 

Stan. II. 

Si può presumere , che Franeetch Gonzaga si fosse anclie 
fatto conoscere per messo di produsioni letterarie , e ciò pei 
versi seguenti : 

» Dà insieme egli materia , ond’ altri scriva , 

E fa la gloria altrui scrivendo viva ». 


Stan, IO. 
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discepolo di F'rancesco F'ilelfo, oJie gli indirizzò molle 
lellere, e die ne tradusse il nome Italiano d’ Arriva - 
lene nel Greco di Euticliio. Basta per celebrare la 
sua memoria il dire, die per le composizioni latine 
fu segretario intimo di Francesco Gonzaga. Egli era 
un uomo di costumi irreprensibili, dolalo di grandis- 
sima eloquenza , e stimabile jier molla dottrina. La 
sua opera principale è un poema latino intitolalo 
Gonzagidos f diviso in quattro canti, die l' autore 
compose in onore di Lodovico., Mardiese di Mantova^ 
morto nel 1478, e non nel i 484 ; come dice Maz- 
zucchelli. Appare da questo poema, i di cui versi 
passano per essere più gentili , die non si spererebbe 
d’ordinario di trovare quelli d’ un giovinetto, che 
r autore era stato presente alla maggior parte dei 
combattimenti, che egli descrive^ e che era stato te- 
stimonio della maggior parte de’ fatti, da lui riferiti (i). 

Battista Spagnoli , o Spagnolo , può esser messo 
nell’ ordine degli scrittori , che hanno goduto lungo 
tempo di una riputazione superiore al loro merito (a). 


fi) Il ferma Gonzagidos k stato per la prima volta pub- 
blicato da Mrnschenius al priiioipio del 3. Tolame della col- 
lezione intitolata : Vilae siuninonon dignitate , et eruditione 
virorum. — Cohurg 17 . 35 . ^ L’ editore dice {forse enji troppa 
bontà) nella sua prefazione, che quel poema k scritto » ele- 
gantiori modo , quam a sua adhtic incuUa aetate vie aliqui.% 
rrpectare potcrat ». MazzuecheUi T. II. Il 38, ibidem VI 
naSo. 

( a ' Si crede generalmente , che Battista Marnavano fosse 
bastardo , ma la cura , che Pietro Spagnolo suo padre , 
prese della sua educazione , lo pose in islaio non solo di fare 
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Gli elogi , che ottennero i Ji lui scritti, non rimasero 
chiusi entro i confini dell’ Italia ; essi riempirono 
tutta r Europa , dove sotto il nome del Mantovano 
egli fu considerato come un uomo , che paragonar si 
potesse col principe de’ poeti latini. Non può negarsi, 
che le produzioni di Battista non provino gra ndi ta- 
lenti , una facilità di comporre , una somma abbon- 
danza di idee , ed uno stile piano , e naturale. Ma 
ammettendosi ancora, che la natura lo avesse colmato 
di doni eguali a quelli del suo illustre predecessore, 
è forza di confessare, che seppe ben poco farne uso. 
Non è forse esistito giammai un autore , che soddi- 
sfatto fosse delle proprie sue opere meno di Virgilio. 
Tuttavia si può giudicare, che la forza della sua im- 
maginazione , r armonia de’ suoi versi , la dilicatezza 
del suo gusto , portassero il vanto sulle altre di lui 
qualità ; ed egli fece continuamente i più grandi sforzi 
per giugnere a quel grado di perfezione , del quale 
avea concepita l’idea, (i) E’ noto, che dopo aver egli 


molli progressi nelle lettere , ma di diventare altresi Genera]» 
del suo ordine (de’ Curmelìlani). Sul conto della sua nascila 
ai sono portate varie opinioni, che possono trovarsi nelle A/e- 
HO^iana T. I p* 

(i) » Amici, fanùliaresque P. T^irf*ilii , dicere rum soli~ 
1* titm ferunt , parere se ifersus more atgue ritu urtino. 

>) tfìie , iif illa bestia fnrtum edrret ineffigiaium informemqite , 
n lambendoque id posTea, quod ila edidisset, coriformaret et 
ti Jìngf.rct . proinde ingenii quoque sui partite recenles rudi 
n esse facie , et impeiferta j sed deinceps trartando , colendo- 
le que , rendere iit se oris et vnltus lineamento >•>. 

Aul. Gel. Uh. Xyn. Cap. IO. 
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impiegato piò di vent’ anni a comporre il suo poe-> 
ma immortale, determinossi negli ultimi momenti di 
sua vita ad ordinare a cagione dei difetti , che egli 
vi trovava, che quell'opera mirabile fosse data alle 
fiamme , e la conservazione non n' è dovuta se non 
alla trascuranza dell’esecuzione e di quell’ordine (i). 
La condotta di Battista Mantovano fu totalmente op- 
posta a quella di Virgilio-, e se tutti due sono par- 
tili dal punto medesimo , convien dire , che hanno 
seguito una contraria direzione. Tra le produzioni 
del poeta moderno , le prime sono le migliori senza 
paragone , e siccome sembra , che sieno piaciute ai 
leggitori, è probabile, che anche l’autore ne rimase sod- 
disfatto. Avanzandosi a gradi nelf età , Battista pro- 
dusse nuove opere con una facilità, che sempre an- 
dava aumentandosi; egli giunse finalmente a non di- 
stinguere più il merito delle sue proprie ]>roduzioni.. 
Nel lungo poema che quest’ autore compose sotto il 
titolo de Caìamitatihus temporum , lo storico si cre- 
derebbe forse di trovar qualche passo, che abbreviasse 
le sue ricerche, ma le sue speranze sarebbero deluse. 
Battista Mantovano si era troppo vincolato a seguire 
le tracce degli antichi per occuparsi di particolarità, 
che venduti avrebbero interessanti i di lui scritti ; e 


(i) n Dìmàs Aiigustus ct^mitia P^irgUii cr cmari cantra testa- 
menti ejus vereeimdiain veiuit ; mujusque ita uati teslirno- 
9> niurn contigit , quam si ipse sua carmina prohamsset >», 
Plin. Uh. yìl» cap* 3o. Pietro Crinito de Poetis laiinìs lih^ 
ni Op. p, 4Ì7 cita uua beila poesia stata iudirùzata a 
filo proposito ad Augusto» 
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i’ ampio commentano , nel quale Badia Ascensio ha 
inviluppato le opere di quel poeta, le presenta sotto 
un aspetto così formidabile,^ che facile ritisje indicar 
la ragione , per cui la lettura ne è da sì lungo teiu* 
po ti'ascurata. 

5 XII. 

Lodovico Sforza inconggia i talenti. — 
Leonardo da Vinci. 

I.a tranquillità , della quale l’ Italia godea già da 
qualche tempo , vi area fatto nascere uii’ abbond;in- 
za , ed introdotto un lusso , del quale forse non tro- 
vavasi esempio negli annali del mondo. Invece di 
disputarsi a vicenda i loro stai' , i principi di quel 
felice paese non faceano che gareggiare di magnifi- 
cenza ; e sembrava , che essi facessero consistere la 
loro grandezza nel trasformare le loro corti in acca- 
demie. La nobiltà quindi dei due sessi trovava cam- 
po ad essercitarvi Io spirito. La beltà , e tutti coloro , 
che si rendeano chiari pel loro coraggio , o che si distin- 
gueano pel loro grado , non esitavano ad andarvi a 
ricevere lezioni di buon gusto , ed a trattenersi fa- 
miliarmente cogli nomini , che si erano fatti illustri 
coi loro talenti , o colla loro erudizione. Egli era prin- 
cipalmente sulla corte di Milano, che una tale riunione 
spandea il maggior lustro e splendore. La liberalità , 
e r ostentazione di Lodovico Sforza che regnava sotto 
il nome di Galeazzo suo nipote , aveano fatto venire 
in quella città i letterati , e gli artisti più celebri. 
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Ira questi Leonardo da Trinci occupava il primo 
posto, e bea lo meritava. Quest’uomo slraordioario, 
che era al tempo stesso pittore , sculture , poeta , 
musico , architetto , geometra , e che iofiae noa ha 
lasciato alcuna scienza , alcuna arte conosciuta , alla 
quale applicato non si fosse , era nato nel Castello 
di Vinci in Valdamo verso T anno i443. Dopo aver 
mostrato le migliori disposizioni per la pittura , egli 
preso alcune Iczioui da Andrea Verocchio , che egli 
superò ben presto a tal segno , che quel maestro 
non fu più soddisfato delle proprie sue opere. Le 
produzioni di Leonardo da linci in diversi generi 
avcaiiu già eccitata l’ ammirazione di tutta l’ Italia , 
allorché nel 1492 Lodovico Sforza invitollo a stabi- 
lirsi in Milano. 11 talento singolare , col quale egli 
eseguiva varj pezzi di musica su di una lira , che 
egli area inventata , e la su.': somma facilità di reci- 
tare all’ improvviso versi Italiani , non meno che la 
sua eccellenza nell’arte, che egli più particolarmente 
coltivava , concorsero a conciliargli il favore del prin- 
cipe , ed a fargli ottenere gli applausi della Corte. 
Lodovico non trascurò punto 1’ occasione , che gli si 
presentava di arricchire la città di Milano di alcuni 
capi d’ opera , prodotti dal pennello di quel grande 
artista. Se un panegirista provar volesse con un sol 
quadro tutto il talento di Leonardo ; egli potrebbe 
scegliere , come 1’ opera più preziosa di quel famoso 
pittore , quello nel quale ha rappresentato la cena , 
che trovavasi nel refettorio dei Domenicani. L’ inten- 
zione dell’ artista era quella oertameute di superara 
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Aitto ciò, die si era fatto lino s quel giorno, e di 
rendere non solo la forma esterna , ma di esprimere 
ancora tutti i movimenti dell' animo , tutto f effetto 
delle passioni, mostrando nel carattere del Salvatore 
del mondo la virtù stessa , e la carità , portate al 
grado più sublime , facendo vedere nella persona di 
Giuda Iscariota l' eccesso del delitto , e del tradi- 
mento , indicando nel contegno , e negli atteggia- 
menti de’ discepoli i diversi sentimenti d’ amore , di 
venerazione , di gioja , di dolore , di speranza , e di 
timore, die fa loro provare il mistero , del quale 
sono partecipi. Seduto nel mezzo , il Redentore di- 
stribuisce da ciascuna mano gli emblemi della sua 
passione. Il turbamento de’ suoi discepoli si esprime 
colle loro positure messe in contrasto colla maggioro 
abilità , e con una varietà grande di espressione. La 
perfidia , e la crudeltà veggonsi rifugiate nel seno 
di Giuda Iscariota i esse si fanno conoscere in tutti 
i tratti del di lui viso. 11 pittore volendo figurare 
r uomo Dio , ben si accorse , ebe tutte le risorse 
dell’ arte sua erano al di sotto della sua immagina- 
zione. Slanciarsi fuori dei limiti della natura umana, 
e coprire l’ immagine di Gesù Cristo di un raggio 
della divinità; tal fu l’idea, tale fu il tentativo ar- 
dilo, che si prefisse invano l’artista. Egli rinnovò 
più volte ì suoi sforzi , i quali non riuscirono mai , 
che a confonderlo , ed a farlo disperare. Avendo egli 
comunicato il soggetto del dolor suo a Bernardo 
penale , suo amico , questo pittore lo consigliò a ri- 
nuoziitr* del tutto a quell’ impresa ; e quindi rimase 
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iniperfetta quella graudio^a composizione. Riconosconr 
do il piUore , al pari di 'Tinuinte, T jusuiUoienza del 
proprio talento , non adottò un mezzo di quel genere, 
al quale il greco artista avea ricorso. Agamennone 
nel quadro, ove il sacrifizio i]! Ifigenia era rappre- 
sentalo, sì copriva il viso; e T immaginazione delio 
spettatore potea indovinarne Tespressione; ma Leomtr- 
ilo , non indicando , che con un semplice tratto la 
testa del personaggio principale, riconobbe, e con- 
fessò la sua incapacità, ed a noi resta il deplorare 
o la mancanza d’ ardire dell' artista , o T impotenza 
deir arte (i) (a). 


(i) Vasari nella vita dì Leonardo ; Borghitù il riposo p. 
368 e s.^g. Ma1gra<]o la tesumouianza dbgli autori ciiati , e 
quella di AìarieUe nelle lettere sulla pittura T. i. Leti. 8{ . 
le quali c'informano, che nel mio quadro della rena Leonardo 
La lascialo la testa di Gesù Cristo nou finiia » Rickardson nel 
suo irattalo delia pittura ecc. T. 3. pretende, che questo non 
sia , e che questa parte della figura, ancora iiuiera , sia per-** 
fetta. L' .\utore di una descrizione moderna dell' Italia^ stata- 
pa*a a Londra nel 1781 in 4 volnmi in 8, dice all' iucon* 
tro , che Rtchardson ha preso un grosso abbaglio. Siccome 
non vi ha luogo a credere , che alcuno di questi scrittori ab- 
bia voluto imporne su questo particolare, e mettersi nel caso 
di essere ampiamente contraddetto,* non ]>otrehbe egli supporsi 
che giiis'a la relazione di tutti quelli, che parlarono ue' loro 
sc ritti di quel quadro poco tempo dopo , che esso era staio 
fatto, la tes'a non fosse sla*^ finita, ma che nel risiauramento 
che si è fatto molte voile di questo capo d' opera , qualche 
mano sacrilega avesse avuta 1' audacia di formare que' traili , 
che il genio modesto di Leonardi disperava di poter espri- 
mere degnamente? Le lettere sulla pittura T. a p. i83 danno 
qualche vcrisimigìtaoza a qticst' opinione. 

(a) Si è tradotto tutto quest' articolo , e cosi pure la noia 
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g xiiL 

Letterati (Il gran merito alla corte eU Milano, 

Un uomo divoralo daH’ambizione, a questa assoggetta 
tulle le altre di lui passioni; e si può supporre, che 

10 zelo dimostrato da Lodovico Sforza pei progressi 
delle lettere , e delle arti , non era da quel principe 
riguardalo se non come un mezzo di elevarsi. Non si 
può dubitare, che egli non avesse a lungo meditato 

11 progetlo di' rovesciare il ramo primo:£enilo di sua 
casa , e di usurpare per se , e pei suoi discendenti 


precedeiU« por non far torlo alla imegrìtà dell* oripnale. Del 
rosto i leggitori noslri si accorg^'anuo faoìlmente deli' iogaa. 
no, nel «juale era V aiilorc* , e uri qtialu erano pure varj de- 
gli scrillori da lui diali. Chi vorrà essere ben infotmuto della 
cosa , potrà leggere V opera grandiosa del Crnacnh del de- 
funto l•*itlo^c Cav. Giuseppe B issi , die ha pur tentato di far 
rivivere sotto altre forme quell* opera di eteina nieinoria. Sic- 
come un incisore abilissimo sì è uj (imamente acoinio ira noi 
a iratiare quel soggetto iu una ine<lag1ia^ e vi pure a.vsai 
lodevolmente riuscito , rosi crediamo di ftr cosa grata ai no- 
slri leggitori f presrti'.ando loro il disegno della medaglia mcr 
desima eseguito culla maggiore diligenza. Non ci ullonlania- 
mo con dò dall* isliiuto dell* A.utore di corredare l* opera 
sua dì sole medaglie , ed esponiamo un soggetto di natura sua 
inleressaiilis.siino , e die per 1* ad<1ietio non era s'atn tratlato 
giammai in questo genere di lavoro. — Chi desiderasse mag- 
giori notizie intorno a Lsonurd^ d<i f'^inci,, polrebbc trovai^© 
nella già lodala opera del Cav. Bossi su/ cenacolo , c nelle 
memorie per servire aUu vUci di Leonardo , scritte dal defunto 
Cav. yimoreUi. lo pure lio fatto qualeht cenno della univer- 
salità dei laleUti di quell* uomo imoiortale nel mio discorso 
sulla erudizioni dei’li artisti'. Padova , Betioni 1809 iu 8. 

Luume X. Tum. J. 10 
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il trono di Milane. F.' dunque assai proIiaLile , che 
dopo di essersi conciliato il favore del popolo , e di 
aver fatto alleanza con molte estere potenze, tentasse 
egli di fortificare la sua autorità, ricercando l’appog- 
gio de’ letterati , ì quali aveano allora sui pubblici 
affari un influenza maggiore di quella che essi avessero 
mai avuto in alcun'altea epoca. Ma qualunque motivo 
abbia potuto aver Lodovico , è certo , che fin tanto 
che lo stato di Milano fu sottomesso al suo dominio, 
la capitale fu il punto di riunione di un gran numero 
di scrittori distinti , e molti ancora di essi vi stabi- 
lirono il loro soggiorno. Quel principe nominò suo 
poeta laurealo il Firentino Bernardo BeUbwioni ; e 
nelle opere di questo autore stampate in Mila- 
no nel 1.493, si trovano alcune stanze a Lodovico 
medesimo attribuite,. Tra i letterati , che concor- 
sero ad aggiugnere splendore alla sua corte , tro— 
vavansi Antonio Comazano ( i), Giovan Filoteo AchiU 


(1) Coniazano nacque a l*iacenza. Avendo abbracciato la 
prafessione dell’ armi , giunse ad un grado elevato sotto il 
romando di Burtoionieo Coglione, celebre generale Veneziano, 
del quale scrisse una vita in latino, pubblicata poi da Burtnaiinn, 
Soggiornò lunga mente in Milano, e fu molto protetto dai principi 
Sforzeschi- Le sue opere , tanto latine , quanto Italiano , in 
verso , come in prosa , sono assai numerose ^ ed il suo poema 
deir arie Militare , scritto in terza rima , c diviso fai nove 
canti , ò stato più volte stampato. Tuttavia i suoi sonetti , e 
^ sue poesie liriche passano pei suoi ca|>i d’ opera ; e Qua- 
drio le colloca tra le cose migliori di questo genere , che si 
abbiano in Ita<ia : r> Delle migliori che abbia la volgare Poe- 
sia ». Sul fine -della sua vita Cornavano lasciò la cotta di 
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lino (i), Gasparo risconti ( 2 ), Reneiletto di Cingoli, 
liìicenzo Caìmeta (3) (a) , «</ Antonio Fregoso (4). Non 

Milano j>er f|ue!Ia di Ferrara, dove lerinirò i suoi f[iorui , 
protetto dalla Ou^Iies^ia Lurrrzia^ di cui pii\ volle parlò ono- 
revolmente nelle sue opere. Cornazuno , d(‘ re AJaitari. f^èneg. 
i 5 afi So/iefti^e Cam, Vin. i 5 o 8 . Tirah<ì$chi T. ì^f. p, //. 
p, 160. — (/V<? l iraboschi , nè Quad io , nè Roscoe hanno 
menzionala , e forse neppur vonosdri/a una dtUe principali 
opere di questo yiiitore^ stampata più volle nel secolo Xf^ j 
ed anche la prima %*olta non dopo il i4^o; ^enchì sentd 
data , ed è questa una vita della Beala Verftine in t*ersi ele^ 
gantissùni. Io ho avuto alle mani la prima ed'zione ra^sima 
di quel libro , ed ho put’e veduto una edizione dell* erte mi- 
lilare sema data^ ma fatta in I^enezia assai prima del 
e forse sul principio del secolo XVI, ) 

(1) Filoteo Achillino è autore di molti scrini, spec'almeota 
di un poema in ottava rima intitolato il P'iridurio , stampato a 
Bologna nel Qnesio letterato possedea perfeifamente il gre- 

co ed il latino, la musica, e la scienza numismatica: egli era 
dotto antiquario , ed avea formalo una bella collezione di sutue , 
e di altre diverse auiicbilà. AchiUini mori nel i 5 iH in «tà 4 i 
anni. 1-e sue poesie, molte delle quali si trovano in diverse 
raccolte, hanno il caraiiere di una rusticità particolare dei 
XV secolo pel quale dice Crescimbem n andò spargendo gem^ 
me tra 'l fango », 

(a) ^ra qucs'o un gentiluomo di Milano, che sposò Cecilia 
figlia del celebre Cicco Simonela^ c mori nel i|99 in eia di 
ano». I suoi Sooelli , e le altre sue poesie pubblicate in 
Milano noi i 49 ^^ gli aveano fatta una cosi grande riputazione, 
che per qualche icm(>o fu considerato come eguale a Petrar- 
ca ma la posterità ne ha giudicato as^ai divarsameote. Tiral>» 
T. F 7 , p. II. p, i 53 . — ( Fgii è pure f Mitoro di nn poanta 
iutit'daio , Faolo e Daria , stampalo a parte in Milano n^l 
149Ò, rarissimo a trovarsi, ) 

f 3 ) Benedetto di CingoU , e (Vincenzo Calisela sono an- 
noverati da Quadrio T. IL p. 2ii txa i poeti ^ fa di cui 
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mancavano ancora uomini distinti in un genere di lette* 
ratiira più grave. Di questo numero erano Bartolomeo 
Caìchf^ e Giacomo Antiquario (a), i fjuali furono ce- 


sideiiza i.* Vìiiane faci*a onore a quella citta, e i di cui versi 
si trovano nelle raccolse di quel tempo. Le opere del primo 
sono Siate riuniie, e pubblicale iu Roma nel i5o3, con quel- 
le di Galu'iele suo fratello. Tirah. X. VI. part. 111. pu 85a. 

(a) io poss’^^o un codice nobilissimo in pergamena con mi- 
niature, conlrncD'e un compendio del libro di (Juidìo de Arf 
awandi » fatto in teua rima da Calmela^ che vien deito in 
qutwto ('.mlice l'incetìzìo Calmela Coiloy cd iniitolaio dal me- 
desimo a fj^donicn Sfu'za, Quest'operetta luU'ora inedita, 
presen’a in atenni passi grandissime Ixdlczze. e serve la noti» 
*Ìa della nv* {esima a provare tanto il merito dell* Autore, quau* 
lo la di lui rf’sidenza in Milano, cd alta Corte di Lodovico^ 
rbc il Sig. Roscoe non avea . appoggiala , se non all'autorità 
di Onnarin. 

( j) t^)ucsti> chiamavasi pure f'ufg'^so •, e Campnfr goso. 11 
suo amore per la solitudine gli {«re prendere il nome di File^ 
remo. Kgl' risedeva priacipahnenie alla corte di Milano . ed 
all'epoca dell’espulsione di Lod^vieo Sf rza ritirossi alla sua 
Villa di (’.olterano. La sua CVit*./ hinnra è un poema Italiano 
molto prolisso scritto con molta facilità », e pieno di belle 
descrizioni. L'autore si h fondalo sull' cscmjtio di Lorenzo 
Afediri ^ e di Agnolo P >f'ninno , per adottare l'ottava 
rima. Il poema della Cerva hianea ^ stato più volte stampa- 
lo . e parlicolarmenle in Venezia nel i5ai , © nel iRa5. La 
prima di queste edizioni ha per titolo : Opera n yva del ma^ 
gnijìco eavnliero messrr Antonio Phil 'remo Fregoxo « intitolata 
CTRTA BIACCA, Il dialogo di fortufia àeA medesimo Autore con- 
siste in dicioito capitoli in terza rima, e fu stampato in Ve- 
nezia nel i5Hi. Frrgoso ha pure composto un altro poema 
col titolo ! fi mo di Democrito , ed il pianto di Eraclito, 
Questo poema è in trenta capitoli, ma non mi è finora capi- 
talo alle mani. 

(a) Giacomo Antiquario contribuì forse più di ogni altro ù 
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lebrl tanto pei loro propi j talenti , die per la loro 
Sollecitudine nell' incoraggiare i talenti altrui; Donata 
Dossi del quale que’due scrittori hanno parlalo come 
di iin gran giureconsulto, e di un buono storico (i); 
Dionigi Nestore , i di cui lavori hanno contribuito 
sommamente a spargere il gusto della lingua latina 
(2); e Politico Firunio , che era giustamente stimato 
come letterato, e come uomo di stato, e che esigerà 
da noi una menzione più particolare , quando iioÌ 
esporremo la Serie degli avvenimenti. 


promovere il )>non giislo ed i buoni «tudj. procurando le edì- 
2 Ìoni di molli autori classici . ed accortlando favore apli edi- 
tori. Il Sig. f^crmigliolt di Penipia ha s<ampato nel 8i3 un 
volume in 8 di dotte ricerche intorno a (piesto erodilo, nel- 
le quali coDiengonsi pieziosc nuiÌ 2 Ìe per la aloria letteraria di 
quella età. 

( 1 ) La cronaca di Donato fiossi ^ utile qualclie volta per 
gli affari del Milanese. Essa ò stata .stampata in Milano nel 

da Antonio Zaroto ^ e dedicata al duca (ri u in Oaftaz-^ 
zo allora regnante. L’autore loda infiiii amcnte Lod tnco Sf*r- 
za ^ e ne celebra particolarmente la lenita , e la ft\ìeltà - {// sig, 
Roscoe urnendo a parlare de^li storici aurehhe potuto pure 
accennare CàovAwm Simonella, autore della Sforziade , stam- 
pata la prima volta in Milano dallo stesso Zaroto nrl i47t)* 
in fol> In questa storia si contendono innlte utili notizie ^ e 
non si trovino le stravaganze e le favole , che tnhraltano la 
Cronaca Rossiana. 

( 2 ) Dionigi IVestore era naMvO dì Novara. Egli discenrleva 
dalla nobile famiglia Awctud t, ed era dell’ordine de’ frati 
tninuri. Il suo vocal>olario ^tiiio stampato a Milano in fol. nel 
i483 : poi a Vener.ia nel i può cs.sere considerato come 
uno dei primi sforzi fatti dai laoderni per facililare lo studio 
di quella lingua, e prova, clic l’Àuiore avea una grtànde co* 
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§ XIV. 


/ Ècntivogli dì Bologna. — Urcco Cottro. 


Fino dal principio di quel secolo la città di Bo- 
logna ayea tentato di difendere la sua indepcndensa 
contro la forza superiore dei Ducili di Milano, e le 
pretensioni perpetue della Santa Sede. I capi della 
illustre famiglia Bentivogiio erano considerati Come i 
protettori , ed i sostegni della libertà. Dopo diverse 
dissensioni, durante le quali furono pifi d una volta 
espulsi dalla loro patria , essi concentrarono nella loro 
famiglia l'autorità suprema, ma con limitazioni tali, 
elle assicuravano al popolo l’esercizio de’ suoi antichi 
diritti. Da un mezzo secolo in circa questa autorità 
eia stata rimessa a Giovanni Benùvoglio , che area 
soli due anni, allorché nel i44‘> dnnìhalc Jìenlivo- 
glio , di lui padre , fu proditoriamente assassinato 
dalla fazione dei Canedoli. Gli annali politici e let- 
ferarj di quel tempo fanno spesso menzione di Gio- 
vanni ; tuttavia il merito di quello come amico , e 
come protettore delle belle lettere, e delle belle arti 


gniiioue degli amichi Antori , che egli ciu diìigenleniente ia 
tulio il corso dell’ opera. In capo alia prima edizione, che à 
rarissima , si trovano alcuni versi latini indirizzali a Lodovico 
Sforza ; .dpfrend. Pfmn. XX ^ e verso la fine vi sono varie 
poesie dello stesso autore tanto italiane, quanto latine. Il libro 
si tcrroina nel modo segiieute. 0/mt Mfdiolani impretswn per 
Lcouardum Pocket , et Ulderivom SetnrenceUr d-r Atcnuuùo 
socios -^mao Domini 3/. CCCC. LXXXIJI. p'Uiie nono* 
januarùst. , 
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ftl orTiiscatO da quello dei suoi tre figlj , celebrati 
irequentemen le nei loro scritti dagli autori conteno' 
|K>ranei ^ e particolarmente da Antonio Vrceb ^ detto 
ordinariamente t'r-ceo Codio , il quale per la sua 
erudizione , e la giusta sua critica , tiene con ragione 
tin posto distinto tra i letterati d’ Italia. 

Questa Scrittore nacque a Rubiera l'anno l44d< 
Il soprannome di Cadrò gli fu dato, percliè essendo 
a Forlì incontrò il Signore di quella città Pino degli 
Ordelnffì , il quale , accostandogliai ^ gli domandò ].t 
sua buona grazia. Il poeta allora esclamò : ,, Giusto 
j, cielo ! Il mondo è in uno stalo ben tristo , Se 

Giove si indirizza in tal modo a Codio ! ,, Men- 
tre egli era a Forlì ^ dove Pino gli confidò I’ educa.- 
sione di Sinihaldo suo figlio , Urceo Cadrò soffrì 
tina sventura , cbe gli tolse quasi 1' uso della ragio* 
ne (i). Egli area lasciato imprudentemente la sua 
camera senza spegnere la lucerna , e le sue carte si 
incendiarono. Molti suoi manoscritti , cbe egli ap- 
prezzava infinitamente ^ e nel numero dei quali tro- 


(i) Urceo Coltro Sopravvisse al suo proiettore , ed al suo 
allievo; questo fu osi i48o privalo da Girolamo Itiario delle 
sue terre, etie erano da i5u anni nella sua famiglia. 

Codro compose 1' epiiaffio s^pieqle per Pino, e per Sinihaldo : 
Tertius annorum fiacis quoque gloria f’imls 
OrdcLiphut , per quem nomina sanguis habet. 

Itic nati gremio Sinibaldi continet ossa ; 

Ossa ducem quinto mense secuta patrem. 

Aegiius uterque fuit princeps , libi , Litiia , poti q»rrh 
OrdeLzphi scsptris moi ceciJere suis, 
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Taviisi un poema intitolalo Pastai-, furono consunti 
dalle fiamme. Da principio esalò la sua collirra in lie- 
Stemraie , ed in imprecazioni ; uscito (piimli dalla 
città corse verso un 'Losco vicino , dove passò lutto 
il giorno seuza prendere cibo. Scacciato dalla fame 
ritornò alla sera , ma trovò cUiiise le porte, e passò 
la notte su di un letamajo. All' indomani si chiuse 
nella casa di un artigiano , ove per sei mesi si ab- 
bandonò al suo dolore. Avendo riseduto circa tredici 
anni a Forlì , fu invitato a recarsi a Bologna , dove 
passò il resto de’ suoi giorni, godendo una grandis- 
sima considerazione. Si può riguardare come la prova 
del sapere straordinario di Codio il fatto di Poli- 
ziano , che sottopose alla di lui censura i suol epi- 
grammi greci, e le altre sue opere. Ma i suoi talenti 
e le sue cognizioni sono ancora meglio- provali dalle 
sue opere, consistenti in orazioni, o discorsi, in let- 
tere dirette a Poliziano, a Manuzio, ed a molti al- 
tri letterali di lui amici , ed in poesie sopra gran 
numero di sosgelli diversi, nelle quali trovasi fre- 
quente r elogio della casa Ihntifoglio. Ih-ceo Codro 
inori nel liioo. Dopo la sua morte i di lui scritti 
furono raccolti da Filippo lìcroaldo intimo di lui a- 
mico , che li pubblicò nel. i5o2 a Bologna, aggiu- 
gnendovi una prefazione, nella quale esulta il talento 
poetico deir autore. Tuttavia i critici vernili in ap- 
presso non sono stati tanto indulgenti. Giraldi , ri- 
conoscendo die le poesie di Codro sono corrette , 
non le trova armoniche ; c Tiraboschi è di parere , 
«Le nò la prosa, nò i versi di questo Scrittore pcs- 
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sano essere citati come modelli di eleganza. La poe- 
sia , che egli ha indirizzata a Galeazzo Bentivuglio 
per ringraziarlo di aver collocato il suo ritratto tra 
quelli de’ celebri letterati , prova suflicientenienle , 
che Urceo Codio non meritava di trovarsi nel primo 
ordine dei poeti suoi contemporanei. LTn soggetto si- 
mile dovea eccitarlo a mettere in opera tutto il talen^ 
to , che esili avea ; ma gli sforzi suoi servirono meno 
a giustificare , che non a fare disapprovare il segno 
di distinzione , che dato gli avea Galeazzo (i). 

• XV. 

Pietro Crinito. 

Nell’ annoverare gli scrittori , i di cui talenti so- 
stennero in queir epoca la gloria letteraria d'Italia , 
sarebbe ingiusto il non menzionare Pietro i Riccio , o 
Pietro Crinito, come egli stesso si intitola, cosili- 
mando i letterati di quel tempo di assumere nomi 
latini. E' tanto più importante l’inserire in questo 
luogo una notizia di questo scrittore , che poco si 
parla di esso nelle raccolte , dove avrebbe dovuto 
occupare un posto distinto; ed erroneo in gran parte 
è ciò , che esse contengono a questo riguardo (2). 
Egli discendeva dalla illustre , ed opulenta famiglia 

(1) .Siccome le opere di Urceo Cadrò sono rare, cosi si è 
iuserila questa poesia aeW' appendice Nwn. XXI. 

(2) Lcnoliiic, elle Tirahoschi ha date intorno a Crinito, 
hanno per baie le leslimimianze equivoche di Paolo Glorio, 
e di Negri, e sono altresì estremamente corte, e poco sod- 
disfaceati. 
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dei Picei (li Firenze fi), e nella sua gioventù ebbe 
la sorte di ricevere lezioni , e di meritar 1' amicizia 
di Politiuno. Fu quindi ammesso nella società dei 
letterati , che si riunivano nel palazzo, e nelle diverse 
case di piacere de Medici ^ delle qr.ali egli ha talvolta 
descritte le delizie nelle sue opere (a). Non è dunque 
strano che in un’ode latina indirizzata a Pico della 
Mirandola poco dopo la morte di Lorenzo il magni- 
fico , ne abbia egli celebrato la memoria. Una cosa 
per altro degna di osservazione in questa poesia , se 
però la data è esatta , è , che l’ autore vi predice chia-i 
ramente le disgrazie , che erano vicine a pTombare 
sull’ Italia (3). Crinito continuò a godere della so- 


(i) Paolo Giovio ha ripetuto 1’ assurdità , clic questo scrit- 
tore portava il nome dì Crinito , perchè sfto padre avea t 
capelli naluralmeote arricciati, daU’inlorta et inanellala ca- 
pillaturn del padre. Ma qualunque sia stata I’ origine del no- 
me della famiglia , esso era mollo più antico , che Gineio 
non Io ha supposto , i Ricci essendo delti da JYcgri famiglia 
antichissima, et nobilissima. Tuttavia questo Autore, non 
meno assurdamente che il primo , dice in appresso , che Cri- 
nito , a cagione de’ suoi capelli arricciati arricciata bionda 
sua capiglicra) , era chiamalo Pietro di crispa chioma, deno- 
minazione , che (piello , a cui si applicava , avrebbe tradotta 
colla parola latina Crinitus ; ma sembra , che altro noU fosse 
»e non il suo nome antico di famiglia latiniuato. 

(u) t'ita di Lorenzo de’ Medici T. IL 
(3) eit tu moesta novis patria lachrj /nis 

Indulge^ nec enim cernere adhuc potes 
Quantum mox ntiseris civibus cniminel 

Fatorum gravis exitus. 

Noenìa de Olita Laur, hled. Crin. op. p. 5*9 
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cielà Polizidno , e di Pico della Mirandola fioo al 
■ 494 (i)i nel qiial anno la morte tolse que' famosi 
letterati, dei quali l'uno non sopravrisse all' altro 
se non due mesi. Si può da questo giudicare della 
negligenza, cella quale sono stese talvolta le biogra- 
fìe , e della necessità di ben conoscere la storia ge- 
nerale di quel secolo per notare alcuni errori, ai 
quali ha dato occasione la vita di Crinito. Un Au- 
tore ci dice , die quando Poliziano fu morto , Lo- 
renzo de' Medici confidò l'educazione de’ suoi figlj a 
Crinito , e die il di lui esempio fu seguito da tutta 
la nobiltà di Firenze , ben soddisfatta , che si fosse 
trovato un si degno successore a tanto soggetto (a). 
Se cosi fosse , quel poeta meriterebbe , che si facesse 
della sua vita un piu profondo esame , perchè avrebbe 
edi dato lezione anche a Giovanni de' Medici. Ma se 
si rifletta , ohe alla morte di Poliziano Lorenzo il 
masTtijico era già mancato da due anni , si troverà , 
che quel racconto dee rigettarsi come suppositizio. 
Un altro autore contemporaneo pretende , che Cri- 
nito continuò ad istruire i figlj de Medici , e qiuelK 
della nobiltà di Firenze (. 1 ). Questo si è dimenticato. 


( 1 ) Crinito ha pure 'onsacralo un poema latteo afia memo- 
ria di ciascuno de’ s\-oi amici. Op. p. 53n. 563, 

( 2 ) » Quel gt;. i Mecenate de’ rirtoosi, Lorenzo de’ Medici, 
» non daliitó confidare alla di lui direzione nelle lettere i suoi 
u figliuoli dopo la teorie del Poliziano; et fti seguitalo il di lui 
» csemjiio da tulta la nobile giovcnlù , che lo godè successore 

» di un S4 valente nraeslro. u 

I\'egri, Seriaori Pirtntlni p. ijdz 

(3) n Morto il Poliziaos , meritò ( Crinitv ) d’ esMrc te gra- 
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die allora i siedici erano sfati scacriati da quella 
città , che essi erravano in diverse parti J’ Italia , e 
che di tult’ altro si occupavano che non di letteratura. 
E' dunque più probabile , che dopo quell’ epoca 
Crinito abbandonasse la sua patria , e che alquanto 
lii^rasse nelle turbolense sopravvenute. Egli ellude 
sovente ne’ suoi scritti alle fatiche , che sostenne , 
ed ai mali , che soffri , e dichiara la risoluzione , che 
egli ha formata di riprendere le sue letterarie occu 
pazioni fi' Le sue intime relazioni con Bernartlo 
Caraffa , con Tommaso Fosco , ed altri letterati Na- 
poletani ; il vivo interesse , che egli sembra aver 
preso alla causa degli Arragonesi , e la veemenza j 
colla quale egli inveì contro i Francesi , fanno pre- 
sumere, che egli passasse qualche tempo a Napoli, 
Le sue opinioni politiche erano assolutamente con- 
trarie a quelle del di lui amico MaruUo , il quale 
sposò il partilo di Cario Vili. Si può altresì conget- 
turare, che egli soggiornasse alcun tempo a Ferrara, 
dove per accidente cadde nel Po. Salvato da questo 
pericolo , indirizzò in rendimento di grazie un’ ode 
al fiume (a). Secondo A’egrt Crinito sarebbe morto 


» do di rotnpagno . e di preretlore appresso quei giovani 
» de' Medici et d’ altri nubili , che davauo opera alle buone 
u lettere. » 

Cmeìo , tscriz. p, tiG 
(i) De sua quiete post rnullas calanùtatps. 

Crin np. p. 53 1 . 

(a) Carmen charisticon , ad Eriilanwn jluaiwn , prò receptu 
salute , cura in eum decuUssct. Cria. p. 5^3. 
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Terso il fine del XV. secolo in eia di trentanove 
«noi (i); ma i di lui scritti parlano di molti avve- 
nimenti posteriori , cd il di lui trattato de poetis la- 
tinis è preceduto da un epistola , che egli compose 
nel iSoS, indirizzata ad un nipote di Lorenza il 
magnifico , a Cosimo de Pazzi , che era allora vescovo 
di Arezzo , e che fu in appresso arcivescovo di Fi- 
renze. F' probabile, che Crinito non vivesse a lungo 
dopo queir epoca. La di lui morte è stala attribuita 
all irregolarità delia sua condotta, ed alla stravaganza 
dei suoi amici. In uno di quegli accessi di allegria , 
ai quali si dà luogo talvolta in un pranzo , dicesi , 
che uno di essi, essendo alla casa di campagna di 
Pietro Martelli , gli versasse sul corpo un vaso pie- 
no d acqua, il che in esso cagionò tale rivoluzione, 
che in capo ad alcuni giorni ne mori (a). Noi non 
ci occuperemo di osservare , quanto questo racconto 
sia improbabile. L’ode patetica, e bellissima, da 
Crinito composta sulla sua lunga malattia , e sulla 
prossima sua morte , prova , che i suoi giorni non 
furono troncati da improvviso accidente. Egli si ras- 
segna alla sua sorte . e dichiara , che colla purità 
de suoi costumi , e la sua integrità, ha acquistato 
qualche dritto alla stima dei posteri (3). Vi si vede 
finalmente , che egli era attaccato da una febbre , che 
resistito avea a tutta l'arte de’ medici. Quest’ode me- 


(') Scritlnrr Finrent. p- ffiz. 

(a) ii/egri uii sup. Ginvìo Iscril. p. lo6. 

Appetì. iV. XXII. 
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(lesima c’ insegna inoltro , cTie egli avea cominciato 
iin poema sulla discesa de’ Francesi in Italia ; ma 
egli non )o ha terminato , e cosi pure é accaduto 
di molte altre di lui opere. Dopo la morte d> Poli- 
ziano , Crinito ajutò il suo amico Alessantlro Sarti a 
raccogliere le opere di i]uel grande Scrittore per F e- 
liixione, che Aldo Manuzio ne fece nel i4g8. 

L' opera principale di Crinito è quella , che egli 
ha intitolalo de honesta disciplina. Fssa prova egual- 
mente come il suo trattato de’ poeti latini , da noi 
menzion.ito , la vasta erudizione , il buon gusto , la 
sana critica dell’ autore (i) ; ed a questo riguardo 
nè l’uno nè l’altro di que’ libri fanno disonore al 
discepolo di così gran maestro ( 2 ). Le poesie di Cri- 
nito , che tutte sono in lingua latina , meritano egual- 
mente elogio ; e siccome egli vi ha trattato delle cose 
più importanti avvenute al suo tempo , noi ricorre- 
remo talvolta a quelle nel corso di questa storia. 


fi) Egli fece il primo conoscere l’errore dei dotti relativa- 
mente alle elegie , che si erano attribuite a Cor/u/ùp Gallo , 
al (jual proposito soQosi suscitale molte diverse opinioni. F". 
JUcnagijiia T, I. p. 336. 

( 0 ) Alcune lettere di Crinito sono inserite nell’ opere di Po- 
£ua/to , ed in quelle di Pico della Mirandola p. 83g. Andiea 
Dazio onorò la memoria di questo autore col segueuto Epita- 
Coi ' 

JJeus caldi , properet licei viator , 

Criniti , tumulo te^untur Isto , 

Dilecti cineres sacris camocnis. 

Hoc teUes aolui. Recede fetix. 
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Aldo Manuiio : sua stamperia , e sua Accademia. 


Non sembrerà certamente inopportuno il terraiiinre 
questo quadro delia letteratura in Italia alia lìue del 
Secolo XV con alcune notizie di un uomo , che ren> 
dette i servigi più segnalati alle lettere, e dell’arte 
del quale si hauno sempre le produzioni sotto gli 
occhi , allorché si scrive la storia di quel tempo. 
Questo elogio non può riferirsi , che al celebre stam> 
patere Aldo Manuzio , al quale si debbono non solo 
le opere di molti autori antichi, che egli ha scoperti, 
0 pubblicati pel primo correttamente., ma quelle an- 
cora di un gran numero de’ suoi contemporanei , le 
quali senza l’ incomparabile sua industria non si sa- 
rebbero conservate fino ai giorni noslri. Appunto 
nel tempo, del quale noi scriviamo la storia ^ egli 
tutto disponeva per quella lodevole impresa', ed a4 
vea risoluto di consacrare il suo sapere , i suoi ta- 
lenti , le sue ricchezze , la sua vita medesima , a se- 
condare i progressi della Jetttfatura. Ma prima di 
far conoscere i mezzi, che egli adottò per eseguire 
quel progetto magnifico , noi riferiremo i primi av- 
venimenti della di lui vita, che non si leggeranno 
forse senza interesse. 

Nacque Aldo Manuzio verso l'anno i/|47 a Bas- 
siano., villaggio della campagna di Roma , e di là 
prese il nome d ’ Aldus Mamttius Bassiamu , e più 
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«ovenle quello eli Aldus Romanus (i). Maìitnìrc lia 
avuto ben ragione di osservare, che per una rara 
felicità la nascila di un artista cosi ralente avvenne 
appunto nel momento , in cui era imminente 1’ in- 
venzione dell’ arte. Quanto alla sua educazione , Aldo 
Manuzio ci informa egli stesso , che area ]>erduto 
molto tempo a studiare gli elementi della lingua la- 
tina secondo il metodo di Alessandro di T'ìUmIcÌ ( 2 ), 
allora in uso nelle scuole. Ma questo svantaggio fu 
ben presto compensato dalle lezioni di questa lingua , 
che ''r.f.vpare Veronese gli diede in Roma, e da quel- 


(i) Nella r«Tra rflinìonc del Thrsannis cormicopi.ie di Varino 
Camene stampato da Aldo Mannzio n»d questo stampa- 

tore Ila preso il nome di Aldus Mumitlus liassianas Homanus» 
{2) Questo grammatico vivea al prim-ipio del XIII. secolo. 
L* opera sua è scritta io versi laliui «assai hurhari; c gli scov 
lari erauo obbligali ad impararli a mcnioiìa Marini ha daio 
un saggio di questa jnoduziooe pedantesca , e«l altre volte ce- 
lebre ^ sopra un manoscriuo , che egli possedea. Il principio 
è come segue : 

Svrihe.rc cle.ricxUis paro doctrinale noi/ellis 
PLiraque doctorwn sociaho scr/pla nieorum 
Jamque le^cnt pueri pr'o nugis iMaximiani 
Quae veteres sociis n>ttebaru pandere caris. 

dilanili y Vita di Aldo ^ p. 7. ed. Ven. 

{"/o ho avuto alle mani rnolù codici di questo dottrinale y ed 
uno ne posseggo^ che porta nelU iniziale il ritratto di qu^.l 
grammatico^ ma non v* ha alcuno di qtie' codici , che sia an- 
teriore al secolo XV y o almeno al‘a fine del XfVy e l'a- 
bito di quel grammatico non lo mostra piti antico. Si può 
dunque gi.uiirare y che egli abbia vissnio nel XIV y e non al 
Principio del XIII ^ come suppone il Sig* Roscoe.'^ 
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le , che egli ricevette da Giahbattista Guarirli , dal 
quale apprese anche il greco. Guarirli soggiornava a 
Ferrara , dove Aldo Manuzio area pure fissato il suo 
domicilio (i). Rapidi furono i progressi di un tale 
discepolo sotto siffatti Maestri ; ed egli era ancor 
molto giovane , allorché gli fu confidata l’ educazione 
di Alberto Pio , principe di Carpi , che era presso a 
poco dell’ età sua ( 3 ). L’ amicizia , che gli univa , fu 
utile in ogni tempo al precettore : il suo allievo gli 
accordò il diritto onorifico di prendere il nome di 
sua famiglia , in virtù del quale Manuzio si chiamò 
egli stesso sovente Aldus Pius Manutius. 

Nel i4fia la sicurezza di Ferrara essendo compro- 
messa per un attacco formidabile de’ Veneziani , Aldo 
Maruizio rìfugiossi alla Mirandola (3) , dove legossi 
Strettamente in amicizia col celebre Giovanni Pico. 


(i) Vedasi la prefazione di Teocrito stampalo da Aldo nel i49^- 
Le rivoluzioni d’ Italia , nelle quali molto figurò Alberto 
Pio, impedirono probabilmente, che egli lasciasse alcuna pro- 
duzione letteraria. Ciò almeno può inferirsi dal seguente passo 
della dedica, che gli ò stata fatta della edizione Aldina di 
LfUcrezio ^ nell’epoca, in cui Alberto era inviato dell’ Impe- 
ratore alla corte di Roma: n Deus perdat perniciosa haec 
» bella , quae te perturbant , quae le tamdiu avertant a sa- 
» crii studiis litterarum ; nec shiunt ut quiete , et , quod semper 
n cuphìstU , atque optasti , fruaris olio , ad eas artes , quibus 
» a puero deditus fuisti , celebrandas , jam aliquem fructum 
t> dedisses studiorum tuorum utilem tane et nabis et posteris : qua 
n te- privari re , ita moleste fers , ut mdlam aliam oh causam, 
*» credendum sit , nuper te Roniae tam gravi morbo laborasse 
» ut de salute tua et timerent boni omnes et angerentur ». 
(3^ Aldi epist. in ep. Polii. Uh. f^II. 

Leoni X. Tom. 1. 1 1 
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Questo legame stretto dalla stima , e dall’ amicizia , 
pon si alterò giammai; dall’ altro canto Alberto Pio, 
che non area per Manuzio minore stima, o minore 
afletto, volle confiJargU l’amministrazione di una 
parte del suo principato di Carpi. Questo progetto 
fìi abbandonato per un altro , il qual divenne assai 
più vantaggioso alle lettere. Nelle conversazioni , che 
ebbero tra loro questi tre amici , essi formarono gra- 
datamente il disegno di quella grande impresa , la 
di cui esecuzione era riservata a Manuzio ; e sì è 
creduto non senza molta probabilità , che gli altri 
due dovessero assisterlo col loro danaro , e col loro 
credilo. 

Aldo Manuzio risolvette di stabilire i suoi torchi 
a Venezia (i). Questa città era già celebre in Italia 


(i) Aldo Mumaio lasciò una prova convincente «tei motivo 
generoso, che lo inducnva ad agire. » E cosi generalmente 
» conosciuta, sticeva egli, la necessità di sapere il greco, che 
r> non solamcucc i giovani , ma anche uomini maturi lo impa- 
» rano. La storia non ci dice, che vi sia stato presso ì Ro- 
» mani più di un Catone , che studiato abbia questa lingua 
» in età avanzata. Molti ve n’ ha al presente , ed i giovani , 
n che si danno allo studio del greco sono t>nio numerosi ad 
n un dipresso , quanto quelli , che imparano il latino. In cou- 
» scgucnza i libri greci , altronde assai rari , sono somma- 
» mente ricercali. Io spero ben presto colP ajutu di Gesù 
» Cristo dì porre riparo a questo disordine , ahfienchù l’ im- 
n presa sia diRicile cd esiga grandissime fatiche. Conviene , 
n che i coltivatori delle lettere trovino t libri necessarj , ed 
» io non mi terrò in riposo fìnchù loro non riesca tacite il 
o procurarseli >». Vedi la prefazione dell’ Organon di Ari- 
hotile , stampato da Aldo npl j 4o5 i * Maitlaire Ann, T, t 
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per le cure , die in quella si ilarario alla tipografia , 
ed era probabile , die Manuzio vi trovasse i mate- 
riali più convenevoli , e gli uomini più atti a secon- 
darlo ("i ). Hgli fu infaticabile nei preparativi neces- 
earj alla esecuzione del suo disegno (a) ; ma ciò cbè 


pag. 69, Molti altri passi degli srriui di Alilo J^lanuzìo pro- 
vano pure il suo zelo , e la sua generosità. 

Sebl>fne appaja , che Aldo M'imizìo si fosse proposto co- 
me principale oggetto la pubblicazione dei libri greci ^ e seb- 
bene impiegato vi abbia una gran parte del suo i.cmpo ^ que- 
sto celebre stampatore pubhii<iò ancora opere in altre lioguo 
e pose cura a UiUi i rairù della Ictteralura* ^Sembra ^ cho 
l* nulo re non abbia spedato g*i unndi delta Stamperia di \hlo 
p^ibblieatì dui Sig. A. A. Kenovurd in Parigi , opera che .?^><xrg« 
grandiisuno lume sulle imprese di quel IcUerato tipografo. Un 
dotto grecista italiano medita pure, da tufigo tempo l* edizione 
di una aita d* ALLo^ assai piu ricca dì notitie d» tutte, tjaelle 
che si ebbero Jinora. Possa (pi^sto cenno eccitarlo ad affret- 
tarne la pubblicazione ! ) 

(1) Se rpiesta citta upu ha prodotto un gran numero di scrit- 
tori di primo ordine , essa ha ben compensato questo difetto 
moUi[>licando , e perpe iiaudo gli scritti degli altri. Venezia 
non ha mancato di panegiristi. Battista Maniouano ha scritto , 
Semper apud V enelos studia u sapientiae » et omnis, 

In pretto d'tctri/ia fuit ; supi^ravit Aihenas 
Ingzniis f rebus gc.stis Lac.'daemona ^ et Argos. 

(a) Adaittaire suppoue che Alio abbia messo quattro o 
cinque anni a fare le sue disposizioni preparatorie. Ma dalla 
prefazione del Thesaurus Cornucopiue di ì'’arino Camerte , 
stampato nel appare che Aldo sì occupasse della sua 

impresa fino dalP anno 1489. o Potquam sus<-epi ha/ic diirum 
ts prouinciam ( anttus enini agittu' jam septimus ) ^ posseni 
n jurejurando affìr nare tot arvios ne horarn qnidetn soCidae 
n hnbtiisso ipfielis» n 
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«gli più ardentemente desiderara , era di poter dare 
alle edizioni , che sortirebbero dai suoi torchj , un 
grado di correzione , al quale le altre non si fossero 
ancora avvicinate. Per arrivare a questo , egli recla- 
mò l’ajuto di letterati distinti. La sua influenza , e 
la certezza di godere un magnifico trattamento , in- 
dussero molti a recarsi a Venezia. Affine di ritener- 
veli , e di unirli fra loro , egli propose loro di for- 
mare una Società letteraria, o una accademia*, il dà 
cui principale oggetto esser dovea il rivedere le opere 
degli antichi autori , affine di pubblicarle il più che 
bì potrebbe correttamente. Marco Musuro , Pietro 
Pembo , Angelo Gabrielli , Andrea Navagero , Daniele 
Panieri , Marino Sanato , Benedetto Bamberti , Gian- 
battista Egnazio , e Gianbattista Ramusio , scrittori , 
dei quali noi avremo occasione di parlare in seguito, 
lurono ì primi ornamenti di questa accademia. Ma- 
nuzio desiderava ardentemente un diploma imperiale 
per consolidare questa istituzione ; ma non potè ot- 
tenerlo; e l’origine dell'accademia, la quale avrebb* 
dovuto essere un oggetto di munificenza nazionale , 
ed anche universale , dovette dipendere dalla libera- 
lità , e dai talenti di un semplice privato , sotto gli 
auspicj del quale potè tuttavia sussistere per varj an- 
ni con molto splendore , e del quale essa soddisfece 
in parto l’ aspettattiva (a). 


fa') Io ho veduto alcuni fogli stampali in 4‘’> sansa alcuna 
data , rarissimi , nei quali si conteneva tutto il progetto , ed 
una gran parte de' regolamenti d«U’ Accademia Veneta. Essa 
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Questi furono i metÌTÌ, cpesti i preparativi della 
grande , e bella impresa , eseguita da Aldo Manuzio. 
L' effetto superò tutto quello , che aveano potuto 
sperare coloro , che contribuirono maggiormente ' a 
farla riuscire. 11 primo libro , che usci dai torchi 
Aldini , fìi il poema di Ero , e Leandro , scritto da 
Museo , che Manuzio pubblicò nel >494 (<)■ 

Questo valente tipografo continuò le sue faticha 
dopo quell’ epoca per più di vent’ anni. Esiste appe- 
na qualche autore antico , greco , o latino , del quale 
egli non abbia dato una edisione in quello spazio di 
tempo , benché stampasse ancora un gran numero di 
opere Italiane (b). Egli non risparmiò né danaro, né 

era distribuita in varie parti con un ordine fondato sulla eco- 
nomia del corpo umano. Eranvi varie classi , ed i nomi dei 
eocj , che doveano comporle : eravi pure 1’ assegnameni o di 
grandiosi fondi pel sostegno dell’ accademia , fatto da un gen- 
tiluomo Veneto della fitmiglìa Bragadin. Sebbene questa fosse 
sostanzialmente l’ accademia V eneta , fondata da Aldo , o 
almeno una continuazione della medesima ; sembra tuttavia , 
che quelle discipline siano state impresse dopo la morte del 
vecchio Aldo , giacché in una delle classi si vede indicato , 
come presidente in carattere tnajuscolo Paolo Manuzio di 
lui figlio. 

(i 1 Quest’ opera non porta 1’ anno dell’impressione, e Man- 
ni sembra dubitare , che sia la prima 3 ma Maiuaire avea già 
sostenuto il contrario. Annoi, tjrp. T. t. p. 70. 

(b) Si sarebbe detto con maggiore esattezza » benché egli 
n stampasse ancora un gran numero di opere di moderni 
t> scrittori ; n poche essendo in proporzione le opere Italiane da 
Aldo pubblicate. Io ho pure temperato 1’ espressione troppo 
cruda dell’originale , che » appena esiste un solo autore an» 
» tico Greco , o Latino , che Aldo Ben pubblicasse. » 
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pitica per procurarsi o manoscritti , o in altra forma 
gli esemplari i più autentici delle opere degli autori 
anliclii. Il celebre Erasmo , cbe tanto spesso lo se- 
condò , area una così alta opinione delta costanza, 
e de’ talenti di Manùzio , die lasciò scritto ne’ suoi 
adagi „ che se alcuna divinità tutelare favorito avesse 
,, i disegni à' Aldo , il mondo erudito sarebbe giunto 
„ prontamente al possesso delle opere , non solo di 
,, tutti gli scrittori greci e latini , ma anche degli 
,, ebraici e caldei , e che i letterati non avrebbero 
,, più avuto nulla a desiderai'e a questo proposito 
digli aggiugne a questo elogio “ , che fu un’im- 
„ presa di una reale munifìceiiza quella di rianima- 
„ re il collivamento delle belle lettere , che allora 
,, erano degradate , di scoprire ciò , che era nasco- 
,, sto , di supplire a quello che mancava , e di cor- 
,, reggere quanto vi avea di difettoso Questo let- 
terato medesimo assicura , che se Manuzio sposava 
gli interessi degli studiosi , questi a vicenda F assiste- 
vano per quanto era loro possibile, e che anche 
Ongaresi , e Polacchi lo incaricavano della stampa 
delle loro opere , che essi a lui indirizzavano con 
somme considerabili. Tanto più straordinario deve 
sembrare , che gli sforzi di un uomo solo abbiano 
bastato ad operare cose così grandi , quanto che Aldo 
occupava in Venezia una cattedra di lingua greca ; 
che egli assisteva regolarmente alle sedute dell" acca'' 
demia, che egli manteneva ima corrispondenza con- 
tinua coi dotti di tutta F Europa ; che spesso le de- 
dicatorie , e le prefazioni dei libri , che egli puhbli- 
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<ava , erario da lui composte ; die il testo delle opere 
èra frequentemente arricchito di sue note , e che tal'' 
•>'olta dava mano egli stesso alla impressione de’pro- 
j)rj di lui scrìtti , del che somministra una prova la 
Sua Grammatica latina pubblicata nel 1507. 

Forse si otterrà la soluzione di questo problema , 
Se si legga l’iscrizione, che egli avea collocata sulla 
porta della sua camera. In questa egli pregava tutti 
Coloro, che si presenterebbero per visitarlo, di ab- 
breviare i il più che fosse possibile , i loro discorsi , 
è di ritirarsi a meno che , come fatto avea Ercole 
per Atlante j essi noti venissero al di lui soccorso ; 
nel qual caso troverebbero occupazione bastante per 
essi , e per tutti quelli che potessero venire in ap- 
presso. 

■Quiqsque es hogat te Aldus etian Atque etiam , 

UT SIQDID EST QUOD A SE VELIS PERl’AL'CIS AGAS 
IltINDE AcTUTVM AeEAS ; MISI , TANQCAM HcECCLES , 
Difesso Atlaste, VeNebis suppositOBCs Humeeos; 

SeMPER eri» EBIT QuoD et tu AGAS 
^ Et (juot quot 

■ Huc Attulerini pbdbs 


SOMMARIO CROlstOLOGlCO. 

DALI.’ ANNO 1493 all’ ANSO l 494 - 


It Cardinale de Medici ritorna a Firenze. — Morte 
d’ Innocenzo Vili. — Elezione d’ Alessandro FI. — 
Ludovico Sforna invita Carlo FUI. a passare in Ita- 
lia. — Lega formata del Papa , dal Duca di Milano , 
e dai Veneziani. — Dritti respettivi delle case d’An- 
giò , e d’ Arragona. — Carlo FUI. compone le sue 
dissensioni cogli altri principi d’Europa. — Egli trat- 
ta coi Firentini. — Alessandro FI. gli indirizza al- 
cune rappresentanze. — 11 Re di Napoli cerca di 
farlo desistere dalla sua spedizione — Egli si dispone 
a difendere la sua corona. — Alfonso II. monta sul 
trono di Napoli. — Questo principe si dispone alla 
guerra. — Condotta tenuta dai piccoli stati d’ Ita- 
lia. — Carlo FUI. prende al suo servizio degli Ita- 
liani. — I Napoletani fanno un attacco contro lo 
stato di Genova senza frutto. — Ferdinando , duca 
di Calabria , tenta di arrestare nella Romagna i pro- 
gressi de’ Francesi. — Carlo FUI. passa le Alpi. — 
Abboccamento di questo Principe con Gio. Galeazzo, 
duca di Milano. — Il Re di Francia è dubbioso 
auUa continuazione della sua spedizione. — Pietro 
de' Medici dà in mano ai Francesi le fortezze della 
Toscana. — U Cardinale de' Medici , ed i due di lui 
fratelli , Pietro , e Giuliano , sono costretti ad uscir 
di Firenze. — La città di Pisa reclama la sua li- 
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berti. — • Ritirata del duca di Calabria. — Carlo FIJL 
fa il suo ingresso in Firenze. — Questa repubblica 
tratta con Carlo Vili. ; 11 Re dì Francia penetra 
nello stato della Chiesa. — Esortazioni dirette agli 
stati d’ Italia , affinchè si sforzino di arrestare i prò* 
grossi de’ Francesi 
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§ I- 


Morte di Lorenzo de' Medici — 

Il Cardinale de' Medici ritorna a Firenze- 


Appena il Cardinale de’ Medici avea preso posto 
nel concistoro, che egli ricevette la nuova^ che il di 
lui padre più non vivea. Egli espresse il sno vivo 
dolore nelle lettere scritte in quella occasione a Pie- 
tro suo fratello (i); e si dispose a recarsi a Firenze 
ad oggetto di sostenervi colla sua presenza F autorità 
di sua famiglia. Il papa per farlo godere di una mag- 
giore consnderazione, il nominò legato della Santa Sode 
nel patrinaonio di S. Pietro , ed in Toscana. Prima 
ancora de.lF arrivo del Cardinale, i magistrati j ed il 
consiglio della città di Firenze ^ aveano con decrete 
conferito a Pietro, di lui fratello (a), tutti gli onori^ 
tutte le dignità del defunto di lui padre. I cittadini 
sembravano tanto favorevolmente disposti per la casa 
de’ Medici , che 1’ autorità del nuovo loro capo cre- 
deas! fondata sopra basi solide al pari di quella dei 
suoi antenati, e sembrava che acquistato avesse quel- 
la stabiilità , che solo si ottiene col lasso del tempo. 

Il Cardinale de' Medici durante il suo soggiorno in 


(i) t-'ila di Lorenzo de’ Mediti T. lì. Si è inserita ncll’a/J- 
pendice N, XXIIt. un'altia lettera del Cardinale de' Medici, 
finora inedita. ' 

(a) Fahronii vita Leon. X. p, i3. adnut. i«. App. N. s3. 
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Firenze sostenne perrettarnenle tutta la dignità del 
suo carattere, e si fece osservare per la sua munili- 
cenza verso quel gran numero ili celebri letterati, ai 
quali la morte di Lorenzo avea tolto il loro princi- 
pale protettore. La di Ini raccomandazione fece otte- 
nere a Marsilio Ficino un canonicato in quella città, 
ed egli stese più particolarmente la sua liberalità so- 
pra Demetrio Calcondila dal quale avea ricevuto le- 
zioni , éd al quale accordò soccorsi peciiniarj , che 
necessarj erano a quel letterato distinto pel sostegno 
della numerosa di lui famiglia. La sua condotta in 
quella occasione, come in molte altre somiglianti , 
corrispose perfettamente alla dichiarazione da lui fatta^ 
che egli avrebbe potuto trovar solo il sollievo più 
grande del suo dolore nel prestare le sue cure agli 
nomini dotti, che erano stato oggetto particolare delta 
stinta, e dell’ alTctto del di lui padre, (i) 

§ n. 

Morte <T fnnocenzo Flfl. — - 
Fieziorte di Alessandro VI. 

Intanto la salute del papa giornalmente si indebo- 
liva , ed il Cardinale de’ Medici ricevette messaggi , 
«he lo invitavano a recarsi sollecitamente a Roma, 
I Magistrati di Firenze ordinarono al loro GeneraU 
Paolo Orsini di accompagnarlo per tutto il viaggio 


(i) Jdtnt. p. if. 


...... V, . 
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con un óorpo di caTalleria. Il Cardinale Ai infortnato 
in cammino , che il Sommo Pontefice era morto il 
a3 del mese di luglio. 

Se si esamini con imparzialità il carattere di In- 
nocenzo Vili; si vedrà, sebbene in modo poco sen- 
sibile , una preponderanza del bene sul male. Sem- 
bra , che quel papa non fosse nato violento , e che 
avendo veduto contrastati i diritti della Santa Sede, 
avesse creduto del dover suo di difenderla. Si gettò 
quindi in tali imbarazzi , che non potè uscirne senza 
moltissimo stento , e che egli perdette la sua quiete 
senza nulla aggiugnere alla sua gloria. Egli può es- 
sere messo nel numero dei papi, ai quali Roma mo- 
derna deve i suoi maggiori abbellimenti. Il maggior 
rimprovero che gli si fece, fu quello d' avere distri- 
buito i tesori della Chiesa ai figlj, che egli avea 
avuti prima di entrare nello stato ecclesiastico (i). 
Ciò nuli’ ostante la sua liberalità si contenne a que- 
sto riguardo entro certi lìmiti. Invece di eccitare 
r invidia contro Francesco Cibo suo figlio maggiore , 


(i) Sembra , che i figli d ’ Innocenzo FUI. non fossero luU 
ti legillimi. Btweardo chiama Francesco Cibo » Jlliui papae 
etiam bastardus prout domina Theodorùux. o Burcard. Dior, 
nelle nolisie dei IH SS. di Parigi T. I. p. <)3. L’ incontinenza 
Don era il solo vizio di quel papa, se giudicar se ne deve da 
quest' epigramma di MaruUo : 

Spurciùat , gu4i, avaritìa , atqua ignavia deses , 

Hoc , Oetave , jaeent , quo tegeris , tumido.. 

( Ma chi può prestar cieca jede a quel poeta greco , che tante 
volu cangiò di opinione , e di partilo , e guidato parve più 
che da altro dalie proprie passioni t 
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collocandolo tra i Sovrani ereditar) d’ Italia , fece a 
quello donativi più reali , e meno pericolosi, accu- 
mulando sul di lui capo grandi ricchezze. Sebbene il 
di lui padre vi avessse aggiunto i dominj poco rag- 
guardevoli di Anguillara, e di Cervetri, Francesca 
Cibo dopo la morte di Innocmzo Vili rinunziò a quei 
possessi per un equivalente in danaro , e fissò il sue 
soggiorno a Firenze nella famiglia di Maddalena 
de’ Medici , sua consorte. 

Il corpo del papa fu portato alla chiesa di S. Pie^ 
tro , seguito dal Cardinal de’ Medici , e da quattro 
altri Cardinali di egual grado. Le esequie furono ce- 
lebrate alli 9 di agosto , ed all’ indomani i membri 
del Sacro Collegio entrarono in Conclave in mezzo 
al tumulto , ed agli eccessi di ogni genere , ai quali 
il popolo di Roma in tale occasione si abbandona ( i ). 
I suffragi divisero principalmente tra i Cardinali 
Ascanio Sforza, e Roderico Borgia. U primo avea a 
favor suo lo splendore della sua nascita , e l’ autorità 
del suo casato. Borgia controbilanciava il credito del 
suo rivale colla sua lunga esperienza , colla sua pro- 


li) » Per Roma scorrevaiia a schiera i ladroni , gli omici- 
n diarii , i banditi , ed ogni pessima sorte d’ hnomini ; ed i 
» palassi de' cardinali havevano le guardie di Schìoppet- 
» tieri , e delie bombarde , perchè non fossero sacch^giate. » 
Conclavi de’ Ponte f Rom, V. I. p. ioa. ed: 1668. in. la. 
( Ci duole di vedere il Sig. Roscoe deferire alle relazioni di 
un autore taìito screditato quanto quello dellPro de’ Conclavi. 
Molto più ci duole il vedere generalizzala l’idea, come se quei 
dtsordiiU avessero luogo anche al presente. ) 
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l'onda dissimulazione , e colle riccliezze , clie procu- 
rate gli aveano numerosi im/pieghi lucrativi. Egli 
seppe servirsi così bene di rroe’ vantaggi , che Asca- 
nio Sforza , sedotto dai snc>i doni , e dalle sue prò-, 
messe , non si limitò solo a rinunziare alle sue pre- 
tese , ma si pose egli stesso alla testa della fazione , 
che era stata all’altro contraria. Tale fu il Iralfico 
scaudaloso , che ebbe luogo in questa congiuntura , 
che Rodrrico maodò a casa di Ascnnin quattro mulo 
cariclie di danaro , e diede ad un altro cardinale una 
somma di Sono coronati d’ oro , il qual regalo noit 
dovea essere se non la caparra di quanto Borgia 
avrebbe ^>er quello fatto in appresso (i). Giovanni. 
An Medici sì attaccò in questa elejiione a Francesco 
Piccolomioi , che fu papa in seguito Sotto il nome 
di Pio III. , e ad Oliviero Caraffa , che si rendeano 
cummendevoli per la purità de’ loro costumi , e per 
la loro integrità , ma die dai maneggi di Ascanio 
Sforza furono condotti a non più mettere ostacolo 
alla elevazione di Bodericu (a). Dicesi , che di venti 
cardinali, che sedeano in conclave , cinque soli non 
vendessero il loro voto (3). 

Roderigo Borgia prese il nome di Alessandro VI, 
e fece il suo ingresso solenne nella chiesa di S. Pie- 
tro il giorno ii agosto i493. Da pompa di questa 
cerimonia superò tutto quello , che Roma moderna 


(i) Burcard. Dior. MSS. di Parigi T, I. p. loi. 
(a) loviits vita Leon. X. p. i5- 
(3) Bureard, ut sopra T. I. p. loi. 
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#»e« veduto , od il_ nuovo papa , pa^andoi sotto gli 
archi trìonfiih alasti ad otvor si>p , avrubbe potuto 
lagene nunterose isorUioni, naile (juali era trattata 
come nn trionfatore , e cpine un Dìo, e nelle quali 
dicessi , che r età dell' pru rinascerabha sotto il suo 
regno (i). Arila fine della iatronirsasione andò a sot- 
tomettersi ad una prova , che dal nteilesipao si sa-t 
rehbe potuto non esigere (a), Avendo ricevuto la 
pieacaza della podeatlt , 4hs^w4fo fi. djede Ja ber 

(i) Alcune di queste iscrisiosi bastano per dare up’ i<tca 
dell' altre : 

Caesar» ma^na fidi , nunc Ronta est maxima sextus 
Rjts^HOi Alexander ^ Me uir , ispe deus, 
ff Aldxaadro tiivic(is9Ìm<» , Alcundra sapienLisaimo ,^Alexaadr 0 
»9 magpi^ceaUaaiaiiOp in oriwÌéUs hunor, 

n et gratia. n 

Scìt venisie suwtt ^ patria grata , Iqy^m. 

Sì trQvauo nel Corto ìUsloria di Milano p. FIJ. p, 88®. della 
édiz. i/l 4* di frenesia, Mouelli i9S4* altre prove di 
vergo^aoi^ adulazione. Se Al^^^'fdro VJ, aveeee re^loifnt^ 
commesso tutti i delitti, che gU sono stati imputati ^ ituo 4^gli 
an'Jclji poeti Romaui avrebbe potuto fornirgli una iscrizione piA 
convenevole : 

Ati^lerat secwtt UtfHÌdi ^otfue monstra yenem^ 

0/1$ (periterei spumai , et vini» Erhidnae , 
ix'roretque uagos ^ caecaeque ohlivia mentis ^ 

Et iceius , et laerymas , rabiem/fue,^ et caedis amer erH , 
Omnia trita 

Quid, m«|. lib, IV, y, 499 

(a) ff Fiaalmeate essendo fornite le solite solennità* in sancta 
fj sanctorum , et 4on)eslicameiiLe toccatogli i testicoli , e dato 
99 la beDcdiitione ritornò al pallagìo •» Corio Histo/ia di 
Milano pari. Vili, foL 45u. V, Per ciò che riguardi^ P ori- 
gine di questo costume vedasi Shepherd Vita di Poggio Brao- 
eioUni p, i49 rso/a C* ( La eosa perh da altri è mes^a in 
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Bedialone pontificale al popolo. „ Ascendendo sul 
,, trono , dice uno storico contemporaneo , egli mo* 
„ strò la dolcessa di un agnello ; ma esercitò l’ au— 
torità sua colla ferocia di nn leone (i) 

La notisia di questa nomina essendosi sparsa per 
tntta r Italia , dorè troppo era conosciuto il carattere 
di Boderico Borgia, ri cagionò una generale aifiisio- 
ne; e si pretende, che Ferdinando 1. Re di Napoli, 
uno de’ Sorrani di Europa, di cui maggiormente ran» 
tarasi la sagaciti , dicesse alla regina sua sposa colle 
lagrime agli occhi, che egli non rersara neppure alla 
morte de' suoi figli ; che l’ eleiione di quel papa di- 
struggerebbe il riposo non solo di tutta l’ Italia , ma 
di tutta la cristianità ,, : la quale predizione , secondo 
„ Guicciardino, era perfettamente d’ accordo colla per- 
„ spicacia di Ferdinando ; perchè redeansi riunite 
„ in Alessandro VI una grande prudenza, nna sagacità 
rara, molta penetrazione, l’arte di persuadere por- 
„ tata al più alto grado, un’ incredibile persereranza, 
,, un’ attività , ed una destrezza infinita in tuttociò 
j,, che egli intraprendeva. Ma queste felici qualità 
„ erano oscurate dai suoi vizj. I suoi costumi erano 
„ scandalosi ; egli non avea nò religione , nè fede , 


dahhio , e da gravissimi scrittori eontracUua, e rigettata tra 
ie fasmle. V. Attat etc. La cosa i stata messa in campo 
principalmente dai Protestanti sostenitori della contrastata 
storia della Papessa Giovanna, ma non è stata appoggiata 
mai ad alcun solido fondamento ). 

(i) n testo letterale del Corio porta t » Entrò nel Pontificato 
Alessandro VI mansueto come bne, et l’ ha amministralo come 
Leone » Ibidem. 
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,, nè sincerità ; egli spingerà F avarizia alF estremo ; 

,, insaziabile era la sua ambizione; e la sua crudeltà ■ 
giugneva fino alla più eccessiva barbarie. Deside- 
„ rando egli con ardore di collocare in posti elevali 
,, i numerosi suoi figli , non area alcuna ripugnanza 
„ a servirsi dei mezzi più odiosi per giugnere a quel 
,, fine (i) Tale era l'uomo, che il sacro colle* 
gio area scelto per capo della chiesa , se creder si 
deve al celebre storico testé citato. 

L’ elevazione di Alessandro FI. fu il segnale della 
fuga pei cardinali , che opposti si erano alla di lui 
elezione. Giuliano della Rovere , che univa ad uno 
spirito bellicoso un odio particolare contro la perso* 
na di quel Papa (a) , corse a rinchiudersi in Ostia , 
della quale città era vescovo. Egli vi si fortificò noa 
altrimenti , che se avesse dovuto sostenervi un asse* 
dio. Egli dicea non potersi fidare del traditore (3) , 
col qual nome egli qualificava il suo nemico. Il car- 
dinale Giovanni Colonna cercò un asilo in Sicilia ; 
ed il cardinale de' Medici , che parimenti Alessan- 
dro FI. odiava , sebbene meno degli altri il temesse, 
si ritirò a Firenze , ove rimase , finché le sventure 
della sua famiglia lo costrìnsero a rifugiarsi altrove (4). 


(i) Guicciard. Storia d* Ilal. lib. T. 

(a) Una contesa , che il Cardinal della Rovere avea avuta 
col Cardinal Borgia , era stata finita con vie di fatto seguite 
tra di loro. 

(5) Muratori annali d* Italia T. IX p. 566. 

(4) Anunirato Kitratti d’uomini illustri di Casa Medici ^ 
Opusc. T. 3 p. 6J. 

Lkome X. Tom. /. za 
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g III. 


Mire ambiziose di Lodovico Sforza. 

Non si tosto si assise il nuovo papa sulla catlcdra 
di S. Pietro , che cominciarono a rinascere ciucila 
gelosia, quegli intrighi, quelle dissensioni, le quali 
da alcun tempo aveano cessalo di agitare l' Italia , e 
pi’ppararono avvenimenti , che misero sossopra tutto 
quel paese , e validamente influirono sulla sorte del 
restante dell Europa. Ludovico Sforza governava as* 
solutameule il ducato di Milano nella qualità di tu* 
tore dì dovari Galeazzo, suo nipote (i). Sedotto dal- 
r esercizio della suprema autorità , egli non potea 
senza spavento vedere avvicinarsi il tempo In cui 
converrebbe rimettere tra le mani del legìttimo So- 
vrano il deposito , che gli era staio couGdato. Egli 
fece tacere il grido della sua coscienza , e si diede 
a formare i disegni i più proprj a facilitargli l’ usur- 
pazione della podestà sovrana. Con questa vista egli 
dit;de il comando di piazze forti ad ofGciali , che egli 
conosceva divoti ai suoi ìutoressi. Le rendite dello 
stato , allora considerabilissime (3) , furono impiegate 


(1) Si raccoglie dalla amica Cronaca di Donato Sossi, 
stampata in Milano nel l 'iga , che quello stato comprendeva 
allora le città , e pravincie di Milano , di Oemona , dì Par~ 
ma , dì Pavia , di Como, di Lodi , di Piacenia , di Novara , 
di Alo.ssandiia, di Tortona, dì Bobliio, di .Savona, di All>enga , 
di Veniimiglia , e lutto lo stalo di Genova. 

(3) Corio porla le rendile 4*1 Ducalo di Milano in quell’ epoca 
alla somma di 600,000 ducati d’ oro. Jiisl. di JUikuio p. VII. 
P- 499 - 
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a seilurre i soldati , e i loro capi. Tutti gli ouori , 
tutte le dignità , tutte le grazie dipendeano dalla vo- 
lontà di IaxIovico. Tutto era talmente concentrato 
uelle sue mani , che il giovane Duca , ^ Isabella 
sua sposa, figlia di Alfonso y duca di Calabria, man- 
cavano in gran parte delle cose necessarie alla vi- 
ta (i). Malgrado tutte queste precauzioni l'autorità 
del reggente era precaria, e dubbioso l’esito del suo 
disegno. 1 diritti di Giovanni Galeazzo erano incon.- 
trastabili , e quel principe era giunto ad una età , 
in cui tener potea le redini del governo (a). La du- 
chessa sua moglie era una donna di alto coraggio', 
e gli avea già dato molti figlj (3). Non poteva in tali 


(1) » Et ia tal forma fu rislrctla la corte ducale , die a 
fatic^ Gioyamu Galeazzo^ ed Isabella sua mogliera potevano 

19 avere il vitto loro, n id. ibid, 

( 2 ) Si vede nelle opere di S^^’nvtonle che Lndovieo Sforza 
fondava le sue pretese sutT essere egli nato iaimediatamente 
dopo che Francesco di lui padre avea ottenuto la sovranità 
di Milano, raentrediè G'tleazzo ^ di coi il giovine Duca era 
figlio , era nato dapprima. Summontg Hist. di Nap. T. UT, p. 
497* È singolare^ che Donalo .fiossi nella sua Cronaca stampata 
nel 149 *^ '} ^ dedicata a Gvjuun Galeazzo celebri la lealià di 
Lodovico verso il suo SoVrano. n Optis autem ipstun annalium^ 
*9 circa quod jam ultra Irta lustra versatus sum , tìhi Joanni 
99 Galeatio Sfortiae V^icecomiti > penes quern , hortUitum dÌF- 
99 vorumque consensus ^ justusimique principis palt'uis tui Cado- 
99 vici Jides et probitas,, Mediolatiensu principatus,, reliquarutnque 
99 exce.ìsarum w'hiwn,^ regiirten esse voluit^ dedico,^ et dono. «> 

( 3) ’» La diete fille , dice Comines parlando d' Isabella , 
n estoit fort courageuse : et eust voulontiers donne credit à soa 
n mari « si elle eust peu ^ naiais il n' estoit pas guéres sage| et 
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cougiunture presumersi , clic Lodovico Sforza potesse 
detronizzare il nipote , senza esporsi al risentimento 
dei principi della casa di Arragona , i quali secondo 
ogni apparenza doreano pure eccitare le altre potenze 
d" Italia a -vendicare la causa di un Sovrano. Questa 
congettura era fondata , ed il reggente ne area già 
avuto prove convincenti. Isabella in una lettera di- 
retta a suo padre avea esposto lo stato , al quale il 
di lei sposo , ed essa pure erano ridotti , e gli avea 
fatto conoscere al tempo stesso i grandi pericoli, che 
essi correvano. Era stata in conseguenza spedita dal 
Re di Napoli a Lodovico un ambasciata solenne, onde 
impegnarlo a rimettere la sovrana autorità tra le mani 
del principe legittimo (i). Questo passo invece di 
produrre 1’ effetto , che aspettare se ne dovea , non 
servì che a mostrare al reggente la realtà dei timori, 
che egli avea concepito, e la necessità di formare al- 
leanze, che lo mettessero in istato di respingere ogni 
sforzo contra esso diretto. 

Lodovico osser\-ando tra sè medesimo le disposizio- 
ni , in cui trovavansi a suo riguardo i diversi stati 
d' Italia , gettò gli occhi con qualche inquietudine 
verso Firenze, città la di cui situazione potea favo— 


» révrleoil ce qne elle luy disoit. » Memnires de Cominet 
liv, VII. p. i88. edil. He Lyon i55g. in fot. ( Non si tra- 
ducono in questo , ni in alb i luoghi le parole di Comines , 
perchè le sue espressioni originali hanno un carattere singa- 
Jare ingenuità pretioso in uno storico. ) 

(i) Corio histor. di Milano p. VII. f. 4Ì9j dove ti di 
per esteso la lettera di Isabella a suo padre. 
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rire un attacco contro lo stato di Milano , ed il di 
cui capo Pietro de Medici credeva egli invitalo a 
congiungere i suoi interessi con quelli della casa di 
Arragoria in preferenza a quella degli Sforza. Questo 
sospetto non era privo di fondamento , e fu ben to* 
sto ampiamente verificato. 

Allorché Alessandro VI fu innalzato al trono pon- 
tificio, si prese la risoluzione a Firenze di spedirgli 
un’ ambasciata ^atulatoria. Tutti gli altri stati d’ Ita- 
lia avendo bramato di dargli un egual segno di rispet- 
to, Lodovico fece proporre, che per meglio provare 
la buona intelligenza esistente tra i loro committenti, 
i diversi ambasciadori facessero tutti il loro pubblico 
ingresso in Roma, e presentassero il loro omaggio al 
papa , nel giorno medesimo. La proposizione fu adot- 
tata dal maggior numero degli stati ; ma Pietro de' 
Medici, che era tra gli inviati di Firenze, fiero della 
superioritÀ del suo grado , che egli avrebbe creduto 
di avvilire mostrandosi in mezzo ad una turba di 
deputati, e bramando ancor forse di spiegare agli oc- 
chi del popolo romano una straordinaria magnificenza, 
mostrò qualche ripugnanza ad arrendersi al parere 
generale. Temendo tuttavia di opporsi apertamente 
al progetto , si indirizzò al Re di Napoli , eh' egli 
pregò di impedirne , se era possibile , 1' esecuzione , 
la quale servir dovea, diceva egli, meno ad assicu-« 
rare , che non a turbare il riposo d’ Italia , e poteva 
far sorgere sul punto della precedenza qualche contesa 
che odj eccitasse, ed accendesse nuovi sdegni. Fu 
impossibile il sottrarre alla cognizione di Lodovico il 
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mezzo, col qu^lo si era eflettnata questa opposizione 
la quale , mentre facea ricadere sopra eli esso una 
specie di biasimo , serri a convincerlo, che tra Fer- 
dinando , e Pietro de Medici , esisteva una segreta 
intelligenza, che avrebbe potuto arrecare iniinito osta- 
colo alla esecuzione de’ suoi disegni. 

Un altro inconveniente, che ebbe luogo di là a poco,^ 
provi) meglio ancora questa intelligenza. I Re di Na- 
poli , inquieti sempre sulle pretese della S. Sede , si 
ei'ano costantemente formato un partito nella nobiltà 
Romana. Alla morte di Innocenzo VÌIf, Francesco 
Cibo suo figliuolo , preferendo di vivere tranquilla— 
monte a Firenze, piuttosto che regnare su di alcuni 
Stati troppo deboli per difendersi, vendette quelli di 
Angnillara, e di Cervetri a Virginio Orsino, prossimo 
parente di Pietro de Medici, e partigiano dichiaralo 
del Re di Napoli, il quale intervenne, perchè si con- 
chiudesse il contratto, e forni la somma necessaria 
per r acquisto. Siccome la vendita era stata fatta senza 
11 concorso del papa, e sicf’ome tendea evidentemenlé 
a restringere la sua autorità anche nei proprj suoi 
Itati, Alessandro VT proruppe in amari rimproveri 
contro tutti quelli che aveano preso parte à questo 
affare, e pretese, che, per mezzo di una tale alie- 
nazione i possessi di Francesco Cibo fossero devo- 
luti alla Santa Sede (ij. A quest’indizio sicuro delle 
telazioni, che sussìstevano tra il Re di Napoli, e. Pietro 
de' Medici, Lodovico non fu meno irritato del papa; 


(i) Guteciardini Hist. d‘ hai. Uh. /. pag. g. 
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iha non lasciò travedere il suo risentimenlo , e sì 
limitò a dire, che una sìmile combinazione d’ interessi 
formava una potenza troppo formidabile, perché non 
dovesse compromettere là sicurezza del rimanente 
dell' Italia; 

5 IV. 

LoAovico Sforza eccita Carlo Viti a « scendere iti 
Italia. — l-cgd formata tra il Papa , il Duca di 
Milano , e la Repubblica Venéta. — Carlo Vili 
risolve di marciare contro il Regno di Napoli. 

Anno 1493 . , 

n reggente di Milano spinto dal suo spirito irre— 
qiiieto prese una disperata risoluzione per mettersi a 
riparo da’ pericoli, cbe egli vedeva, o credeva vedere 
in quella alleanza. Egli eccitò Carlo Vili re dì Fran- 
cia a scendere in Italia , affine di sostenervi , come, 
erede della casa dì Angiò, i suoi diritti alla Sovranità 
di Napoli. Sforza sperava , cbe se l’ impresa termi- 
nava con buon esito , egli sarebbe liberato da quei 
timori , cbe allontanar non poteva fintanto cbe la 
Casa di Arragona rimanca sul trono. Fino dal prin- 
cipio dell'anno i493 egli spedì il conte di Belgiojoso 
alla corte di Francia in qualità d’ inviato segreto. Ma 
non considerando l’ intervento armato del monarca 
F rancese so noti come una risorsa , alla quale solo 
ricorrerebbe in caso di necessità , egli non trascurò 
alcuna occasiona di legare ai suoi interessi i diversi 
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Sovrani d' Italia. Egli studiossi principalmente di for-^ 
mare una più intima unione col papa, il quale oltre 
rofìesa pubblica, che egli avea ricevuta dal Re di 
Napoli, era ancora maggiormente irritato per altra 
ferita fatta al di lui orgoglio, e per un risentimento 
personale. Alessandro VI, fino dal suo avvenimento 
al pontificato, si era occupato costantemente dell’ in- 
grandimento della sua famiglia; e sperando ben pre- 
sto di assicurare a Goffredo il più giovane de' suoi 
figl) un ricco stabilimento nel regno di Napoli, avea 
proposto di unirlo in matrimonio con una figlia na- 
turale. di Alfonso duca di Calabria. Alonso , che ab- 
borriva il papa, e che probabilmente sdegnò la pro- 
posizione di una simile alleanza, fece nascere degli 
ostacoli , ed il progetto in allora svanì. R risentimento 
che -Alessandro fi, e Lodovico nutrivano contro la 
casa d’ Arragona all’ insaputa 1 ’ uno dall’ altro, fu loro 
svelato a vicenda dal Cardinale Ascanio Sforza , al 
quale il papa avea conferito la dignità importante di 
Vice-cancelliere della Chiesa ; ed il giorno 2 1 aprile 
1493 (i) , una lega fu conchiusa tra il Papa, il Duca 
di Milano, e la Repubblica di Venezia, strascinata 
a questo passo dalle istanze del reggente. Con questo 
trattato, che fece prendere un nuovo aspetto agli af- 
fari d’ Italia , le parti contraenti si impegnarono a 
difendere in comune i loro stati. Il Papa dovea an- 
cora reclamare i soccorsi de’ suoi alleati per mettersi 


(i) Idem Ub. /. pag. 11 . Murai. AmuU. d’ ItcU, T. IX. 
p. 368. 
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ia possesso dei domin) , e delle piazze Decapate da 
Virginio Orsino. Finalmente, sebbene il trattato fossa 
conchiuso per ciò ebe risguardava lo stato di Milano, 
in nome del legittimo SoTrano Giovan Galeazzo, tI 
si era inserito un articolo, in virtù del quale 1' auto* 
rità rimaner dorea tra le mani di Lodovico. 

Questa confederazione , che la casa di Arragona 
poteva riguardare come una dichiarazione di guerra 
contro di essa , cagionò vive inquietudini a Ferdinan- 
do I , che ben sapea , quanto poco contar potesse 
sui soccorsi della sua nobiltà, e dei grandi feudatari 
del regno. Si indusse quindi a ristringere i legami 
che già r univano alla Repubblica di Firenze , e 
Pietro de' Medici non dubitò più di render pubblica 
la buona intelligenza, che sussisteva tra esso , ed il 
re di Napoli. Nel primo impeto del. loro dispetto , 
Pietro, ed Alfonso, Duca di Calabria, vollero riunirsi 
a Prospero , ed a Fabrizio Colonna per l’ esecuzione 
di un disegno formato dal Cardinal Giuliano della 
Rovere , nimico dichiarato di Alessandro VI, il quale 
disegno avea per oggetto di attaccare la città di Bo* 
ma-, ed il consenso degli Orsini, sui quali i Medici 
aveano molta influenza , lo avrebbe probabilmente 
fatto riuscire. Ferdinando ricusò di concorrere a que- 
sto ardito tentativo : egli giudicò più convenevole 
di addolcire il risentimento , e di soddisfare fino ad 
un certo segno i desideri de* suoi nemici , che non 
d’ impegnarsi in una contesa, le di cui conseguenze 
gli avrebbero cagionato le più grandi inquietudini. 
Non solo si determinò a non opporsi più oltre alla 
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pretejie del J>apa suil dotninj di Vir^nìo Orsini , fh«( 
trovò altresì il mezzo di rinnovare la trattativa per 
Ibrmarc nn' alleanza tra la sua casa , e la famiglia 
del Papa. Aìessantlro VI ne ricevette la proposizione 
colla più viva gioja , e ben presto d matrimonio di 
Goffredo con Sancia di Arragoua fu stipulato , seb^ 
bene la gioventù dei futuri sposi ne facesse differire 
Ja conclusione (i). 

Non sì foSto Lodovico fu istruito di questo allon- 
tanamento del Papa , cbe sentì raddoppiare i suoi 
timori , e risolvette di sollecitare , il più die fosse 
possibile , Carlo Vili ad intraprendere la conquista 
del regno di Napoli. Questo monarca non avea cbe 
dodici anni , allorché nel i483 egli era succeduto 
al Ré Liiigi XI. , di cui era T unico figliuolo. Iia 
natura non' lo avea dotato delle qualità , cbe caratteriz- 
zano un eroe. Egli era piccolo , e mal fatto , avea 
la lesta gi'ossa , il colorilo pallido, le gambe, e 
le braccia esili, ed i piedi còsi larghi, cliesldicea, 
che égfi ave'sse più dita , che non gli altri uomini. 
Tatttò età dilicata la sua costituzione, che non si 
credea , che éi potesse sopportare le fatiche della 
^erra. Là debolezza del sud spirito corrispondeva a 
quella della di lui persona. Era stato allevato in 
lina ignoranza profonda , e lontano dal commercio 
dèi Wltfbda , ed in alcune ' occasioni , egli avea fatto 

;■ _L_: . r'i ai' l ni i . u 

(t) Qnesla conveozione fu stipolata il la luglio i 19 J. 
Murut. Anh. d' Itùl. T. tX. p. 30jj. 
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Yedere una pusillanimità quasi incredibile (i). Coi» 
lutti questi difetti naturali , ed aggiunti , Carlo Flit 
non era privo di ambizione; ma quella area pure 
di uno spirito debole , che colpito daffd splendore 
dell’ oggetto non bada ai pericoli , cbe si incontrano 
ttel proccurarlo, nè a quello che succedere dere, quando 
si è giunto a conseguirlo. Le riniosU'anze arlificiosn 
di Sforza non potevano a meno di non agire su di 
on principe di tale carattere. Ma a misura , che la 
Bper.anza del buon esito si presentò a Carlo Vili , 
egli stese più lungi le sue mire , e ben presto non 
riguardò più la conquista di Napoli se non come 
un mezzo di rovesciare l’ impero de' Turchi , e di 
ristabilire nella persona sua la dignità d’ ImpeVàtoré 
d’ Oriente. Il reggente di Milano favoriva quest' idea 
quanto gli era possibile, perchè lusingava essa ad un 
tempo e 1’ orgoglio, e la superstizione del Re. Affine 
di dare un maggior peso alle Sne istanze , Lodovico 
fece partire una magnifica ambasciata , composta di 
alcuni primarj nobili di Milano , alla testa dei quali 


(i) Comints ci fa sapere, che Carlo F"IIT non fu pnnio 
afflitto della perdita di suo figlio , che mori ib età di tre aniff , 
ed era n bel cnfaiit , aadacieux eu |>arole, et ne craignoik 
» point les choses , que Ics autres enfants ont accoostumé a 
n craindre. » Il monarca temea forse, che qacl ragar.7.0, se vis- 
auio fosse, potesse metter m pericolo la sua autorità , o snVi-> 
nuirgli la considerazione: n car le roi n die» ancora Comórer, 
» ne flit jamais, que petit honitne de corps, et peti entendu , 
mais eitoit si bon qu’il n’est posslble dé Veoir meillàurà 
n crealtne, n Memorie di Conivi. I. Vili. p. >.^ 8 . ' '.-.U 
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pose il Conte di Belgiojoso , suo precedéhto inviato. 
Questi colla sua abilità , e colla sua costanza, giunse 
a persuadere il Monarca Francese a tentare l’ im- 
presa importante , eh’ egli avea progettata. Gli pro- 
mise per parte del reggente pronti , e potenti soc- 
corsi ; lo assicurò delle favorevoli disposizioni , o 
della neutralità degli altri stati d' Italia ; gli rappre- 
sentò r insulBcienza de’ mezzi , che erano in potere 
di Ferdinando , e 1’ odio , che a questo Principe por- 
tavano ì principali baroni del regno ; verità , confer- 
mata dai principi di Salerno , e di Bisignano , che 
aveano cercato alla corte di Francia un asilo contro 
lo sdegno del loro Sovrano. Tutti que’ mezzi produs- 
sero r effetto , che Sforza ne attendeva. Carlo Vili 
non solo risolvette di tentar la conquista del regno 
di Napoli , ma con sorpresa grandissima de’ suoi cor- 
tigiani , dichiarò ancora , che si metterebbe egli stes- 
so alla testa della sua armata (i). 


§ V. 


Ptetese delle due case <? dngib , e <T Arragona , 
relativamente al regno di Napoli. 


Agli occhi di quelli , che sanamente giudicavano , 
le due case d’ Angiò , e d’ Arragona , non aveano nè 
l’una nè l’altra veri diritti alla corona di Napoli. In 
tutti i paesi la successione ereditaria , ed il consenso 


(3) Gucciard. Hist. d’ Ital. ìib. 1. Murau Ann. T. IX. Corio 
Bist. di Milano part. VII. fot. 467 . V, 
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de’ popoli , sono stati considerati , come i soli titoli 
legittimi per esercitare la suprema autorità. La con- 
testazione relativa al regno di Napoli veniva da una 
antica pretesa della Santa Sede , la quale riguardava 
quel paese , come feudo della Chiesa , che devoluto 
fosse alla medesima in certi casi; de’ quali erano giu- 
dici i Papi. Si supponeva , che quello , che ricevuto 
• r avesse, potesse trasmetterlo per mezzo di un atto , 
il quale sortir non potea la sua validità , se non dal 
consenso del Pontefice. Dobbonsi attribuire a questa 
idea , tanto funesta , quanto assurda , le calamità , 
che turbarono per più secoli il riposo d’ Italia , e 
che in diverse circostanze ne fecero un teatro di 
stragi, e di devastazioni (i). 

Riesce superfluo l’istituire il paragone di pretese, 
che non aveano per base nè la ragione, nè alcuna 
legge positiva. Se un lungo possesso avesse potuto 
legittimare diritti acquistati colla frode , e colla vio- 
lenza; i meglio fondati sarebbero stati quelli della 
casa df Àngiò , che regnato avea in Napoli quasi per 
due secoli , e formata la felicità de’ suoi sudditi. Ma 
•ssendo stato nel i443 cacciato dal trono Renalo di 
Angiò da Alfonso d Arragoria, quella casa fu privata 
de’ suoi stati; e successive concessioni, le quali avreb- 
bero appena avuto forza di trasmettere nna eredità 


(i) Il lettore può troTare notizie più estese su quest' oggetto 
nelle dotte osservazioni , che Gihbon ha inserito nel secondo 
volume delle sue opere diverse sotto il titolò di ricerche cri* 
conccrn€nti il diritto di CarU Vili alla oorona di Napoli* 
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in ogn’ altra parte dell’ Europa, fecero passare a Lui~ 
gì XI ed a Carlo Vili suo figlio le pretesa de' priu- 
eipi delruouzati. 

Vizioso egualmente era dall’ altro cauto il titolo di 
Verdinando. La nascita illegittima, e l’ usurpazione 
di Manfredi suo avo, la sua propria discendenza per 
linea femminina , e la personale sua origine, oOrivano 
pretesti plausibili per attaccarlo ; ma coiivien pure 
riflettere, che quella potenza medesima, che confei'ilo 
avea la corona' di Napoli alla casa d' Angiò, 1’ area 
in altra occasione collocata sul capo di Alfonso I, 
padre di Ferfinando-, e 1’ autorità suprema della sede 
Romana, al|a quale le due parti ricorrevano a vi- 
cenda , dovea pronunziare l’ ultimo suo giudizio in 
questa contesa. morendo, avea lasciato il trono 
a suo figlio, il quale foss’egli , o non fosse, abile a 
raccogliere la paterna eredità, lo era bensì a riceverò 
una corona , da lungo tempo trausferìta con sì poca 
formalità, coiqe se un oggetto fosse di minima im- 
portanza. Se il riposo finalmente di una nazione deve 
essere contato per qualche cosa, Ferdinando dovea 
e^re di difìtto, e di fatto, considerato come Re di 
Napoli. 

Le sovranità non risulta unicamente dal possesso 
d’ un territorio ; convien pure , ohe si aggiunga il di- 
ritto di comandare ai popoli , che lo abitano. Questi 
compongonsi di esseri intelligenti , che i \ izj o 1» 
virtù di coloro che li governano , render possono fe- 
lici , o infelici. Finché il principe conserva l’affetto 
de’ suoi sudditi , finché mantiene il coraggio loro sen- 
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za renderli feroci , ed assicura senza avvilirli la loro 
tranipiiililà , io splendore delle sue qualità copre i 
vizj , dei quali può essere inietto il suo titolo ; ma 
quando di re egli diventa tiranno ; quando i legami , 
che l’uniscono al suo popolo, sono disciolti con atta 
di crudeltà , e colla oppressione ; si apre allora I4 
via alle innovazioni; l’ avvicinamepto di un nemico 
Don è più riguardato come una sventura ; questo è 
al contrario un liberatore; il diritto cede a copside- 
razioni più vaste; e l’ iiipalzamento di un nuovo So- 
vrano è meno 1’ effetto della versatilità , della viltà , 
o del tradimento, che quello della necessità imperiosa 
e del desiderio paturale agli uomini di sottrarsi a 
mali intollerabili. 

La risoluzione, che presa area Cc^lo Fili, cagionò 
in Francia una diversità grande dì opinìoqi. Molli 
baroni , alcuni grandi ofiiciali della corpna , ed an- 
che alcuni principi del sangue , rappresentarono a^ 
Re i disordini , che prodotto avrebbe la di lui as-- 
senza , i pericoli ai quali egli si sarebbe esposto , e 
principalmente il cattivo stato delle sue finanze , che 
Don permetteva di fare i preparativi neoesaarj per 
tuia tale spedizione. Gli richiamarono pure alla mente 
la condotta prudente e giudiziosa del di lui padre , 
che rifiutato costantemeate evea di prendere quel 
partito , ed avea sempre temuto d’ avvilupparsi nei 
lacci della politica italiana. Gli fecero osservare , che 
V autorità del Re di Napoli era da lungo tempo sta- 
bilita , e consolidala dalle vittorie, che quei principe 
area riportato sopra la nobiltà ribellata; gli dissera 
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finalmente , che Ferdinando avrebbe per cUfensore il 
duca di Calabria , suo figlio , il quale avea scacciato 
i turchi da Otranto , ed acquistata con questo fatto 
la riputazione di uno dei più grandi capitani dell' Eu- 
ropa. Ma il dado era gettato; l’Italia era al termine 
della sua prosperità, e Carlo FUI, invece di ascol- 
tare le rimostranze dei suoi più fedeli consiglieri , 
non occupossi che dei mezzi più proprj a facilitare 
la pronta esecuzione del suo disegno. La grandezza 
dell’oggetto, riscaldando il suo spirito , gli fece fare 
sforzi , dei quali non si credea capace. L’ ardore del 
Re comunicossi ai popoli , dai quali egli ottenne il 
snlTragio , persuadendo loro , che la conquista di Na- 
poli non sarebbe se non un preludio, ed un istra- 
damento a quella di Costantinopoli , ed alla propa- 
gazione della religione Cristiana in tutto l’ Oriente. Gli 
uomini non sono mai così coraggiosi , nè cosi feroci , 
come allorché credono di armarsi per la causa della 
religione. Carlo VITI profittò di questa naturale in- 
clinazione , e rappresentò la sua spedizione , siccome 
annunziata da antiche profezie , le quali promette- 
vangli non solo l’ impero di Costantino , ma il regno 
ancora di Davide (i). In tutte le parti della Francia 


(i) Si sono composti in Francia in quella occasione alcuni 
scritti dei quali alcuni sono stati citati negli schiarimenli 
istorici su di alcune circostanze del viaggio di Carlo Fili 
in Italia^ del Sig. di Foncemagne- Vedansi le memorie del-' 
V Accademia delle Iscrizioni ec. T. VII. p. 53g. lu uno di 
questi scritti che ha per titolo la prophetie da Rai Charles 


- 
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i suoi sudditi di osni condiiione ofTriroosi Tolonta- 
riamente a dividere con lui i pericoli , e la gloria ; 
ed egli si ride alia testa di un armati , la di cui 
foraa , comprese alcune truppe mercenarie , è stata 
in diversi modi esposta , ma nel momento in cui 
fu dato il segnale della partenza , ed in cui tutte le 
divisioni erano riunite non dovea essere minore di 
So.ooo uomini 


§ VI. 


Carlo VIÌI elitra in trattall\>a col Re ài Spagna , 
e con Massimiliano tT Austria. ' 

. Carlo FUI prima d'intraprendere la spedizione 
progettata-, area alcuni ostacoli a superare. Egli avea 
di bisogno assolutamente del consenso , o della neu-r 
tralità delle principali potenze dell' Europa. La buo- 
na intelligenza sussisteva invero tra esso ed il Re 
d'Inghilterra , Enrico FUI \ ma egli trovavasi in con- 

« 

kuiàemt , par maitre Gui/loehe de JSottrdeaux si trovano i 
▼arsi seguenti : 

n n fera de si grants balailles 
» Qu'il subjiigera les ylailles ( gli Italiani. ) 

» Ce £ail , <!’ ileo il s' en ira 
n Et passera delà la mer. 

M Entrerà pnis dedans la Grece , 

n Où par sa vaillante proucsse, 

» Sera nomati le roi des Grecs, 

En Jérusalem entrerà 
» Et moni Olivet monterà, ec. » 

LzesB X. Tom. I. x3 
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trasto con Ferdinando , Re di Spagna , e con Massi- 
miliano , Re de’ Romani. II primo di que’ principi 
area impegnato il contado di Rossiglione per looooo' 
ducati, c)ie prestati gli arsa Luigi IX. Alcuni anni 
dopo egli avea voluto ritirare il pegno , ma il Re di 
Francia avea ricusato di rendalo ; e questa viola- 
zione del contratto , che era stato stipulato , avea 
dato motivo a varie rappresentazioni , e lagnanze , 
alle quali nè Luigi XI , nè il di lui successore poa 
aveano avuto alcun riguardo. Ma allorehè Carlo Vili 
ebbe presa la risoluzione di portar le sue anni in 
Italia , egli ofTrì a Ferdinando la restituzione della 
provincia impegnata. Gli fece dunque dichiarare con 
una solenne ambasciata , [che ,il Re suo padre , ed 
egli stesso aveano creduto di doverla ritenere , finche 
la corona di Francia erasi -trovata |ia guerra contré 
r imperadore Federico VI, contro il Re d’ Inghilterra, 
e contro i Duchi di Borgogna , e di Bretagna ; ma 
'che non avendo più allora a temere alcun attac- 
co , egli avea risoluto di restituirla senz’ altro com- 
penso , che r alleanza , e l’ amicizia di Ferdinando. 
La restituzione ebbe luogo in conseguenza, e fu bea 
tosto seguita da un trattato col quale il monarca 
Spagnuolo obbligossi formalmente a non intervenire 
negli affari di Napoli , sebbene unito di parentela 
m 1 Sovrano di quel Regno (i). Ciò non ostante 


(3) Que' due priucipi erano fratelli cugini , e Ferdinando 
Ite di Napoli area sposato in seconde nozie la sonila di 
Ferdinando Re di Spagna. 
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Carlo Vili, non consiikrò^, conte ima su£&nente 
guarentigia questo trattato , che egli area concbiuso 
a Lione cogb invtatì' di Spagna ; perché poco do- 
po fece partire per Madrid degli Ambasciadori , i 
quaU domandarono , che Ferdinando , Isabella , ed il 
loro Bglio Giovanni, principe di Castiglia , giurassero 
di non turbare il Re di Francia nella sua impresa , 
il che essi ottenqera Di natura piu dilicata era- 
no le differense che sussisteTano tra il numarca Fran- 
cese , ed il re de’ Romani. Vivente ancora suo padre, 
Carlo FUI era. stato fatto sposo di Margherita figlia 
di Massimiliano ; e questa principessa , che era an- 
cora bambina, era stata mandata in Francia per es- 
eerri allevata in mezzo ai futuri suoi sudditi. Afa 
quando fu vicino il tempo fissato per la cerimonia , 
Carlo ricusò di adempiere il preso impegno. Francesco, 
(luca di Bretagna , essendo in guerra colla Francia , 
avea promesso sua figlia in matrimonio a Massimi- 
liano, sperando di esserne validamente soccorso. Do- 
po la morte del Duca le ostilità continuarono. Seb- 
bene Enrico VII, Re d’ Inghiherra avesse spedito un 
corpo di truppe in ajuto della giovane duchessa , la 
maggior parte della Bretagna fu sottomessa dai Fran- 
cesi, e la Duchessa Anna medesima , assediata in 
Bennes , sua capitale , si ;ride sforzata a subire la 
legge del vincitore. La gioventù, e la bellezza di quella 
principessa , ed il vantaggio di poter riuuire alla co- 
rona di Francia una provincia così vasta, portarono 
Carlo FUI a domandare la mano di Anna, malgrado 
i suoi impegni con Moralità d Austria] ed avendo 
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la DacKessa acconsentito, sebbene con pena,lenoez* 
furono subitamente celebrate. 

Non può negarsi, che sotto il rapporto della po- 
litica quella unione non dovesse essere approvata. 
Essa diede al Re di Francia un paese, che la natura 
avea formato {)er essere parte integrante degli stati 
di quel principe, ed al tempo stesso impedì che la 
casa d' Austria, assai potente, si stabilisse nel centro 
della Francia (i). Non può tuttavia dissimularsi che 
Carlo J'ill non facesse a Massimiliano due oltraggi 
sanguinosi, rimandandogli la figlia, e togliendogli la 
futura sua sposa. Ma il Re de' Romani non era pre- 
parato alla guerra, e tutto il suo risontimento non 
produsse se non una trattativa, nella quale Lodovico 
Sforza interpose i suoi buoni uibzj. Per mezzo di 
un trattato conchiuso nel mese di giugno i493 i^duo 
Sovrani convennero, che Margherita sarebbe resti- 
tuita a suo padre (a), e che Carlo FUI sarebbe 
sciolto della sua parola. Sforza raddolcì il dispiacere 
di Massimiliano, offrendogli in in isposa Bianca Ma- 
ria sua nipote, alla quale il Re de’ Romani non tardò 
ad unirsi. Margherita sposò Giovanni principe di Ga- 
Stiglia figlio ed crede presuntivo di Ferdinando, e di 


{1) Memoria tul nmlriinonio di Carlo Delfino eec. infierita 
nella collciioDe di Dnmont T* 3. po li. p. \o\. Bacon, ffist. 
Hen. VII, Gli avTenìmenii riferiti cagionarono discussioni 
ftingolarissime « delle quali si troveranno alcune particolarità 
neir appendice N. XXV. * ^ a 

(a) CorÌQ Hist» di Milano p. Filo f. 4^6* 
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/ia 2 >«/Za; «.! rimasU «quindi , Te<loTa, si rimaritò ne) 
1497 con Filiberto, Duca cU Sayoja. 

• , f'” ' ' 

- . VU. 

Il He (li Francia chiede soccorsi alla 

Fcjwbblica Firentìna. ' ' 

Dispe&enJosi Carlo fili a marciare contro il Re- 
gno di Napoli, non riposò intieramente sopra Lodo- 
vico >, onde essere iniònnato delie vere diaposiziooi 
nelle ' qualic trovavansi gli stati d' Italia. Rgli fece 
partire agenti incaricati di scoprire le' intenzioni dei 
Sovrani di quell paese, e di. assicurarsi, se era possi- 
bile, deh loro soccorsi. Egli ordinò a questi inviati di 
fondare i loro argomenti sulla risoluzione , che egli 
arvea presa di ricuperare Costantinopoli, e raccomandò 
loro di insistere sulla obbligazione , comune a tutta 
la Cristianità, di sostenerlo in un' impresa tanto no- 
bile, • religiosa. Per appoggiare i loro raeiocinj, egli 
prese il titolo di Re di Sicilia , e di Gerusalemme. 
Egli impiegò i principali suoi sforzi ad indurre i Fi- 
rentini, ed il Papa, a rinunziare all’ alleanza di Fer- 
dinando. 1 primi gli diedero una risposta evasiva: fe- 
cero assicurare in segreto il Re di Francia dell’ in- 
teresse che essi prendevano alla di lui impresa , ma 
si scusarono, se non rendeano pubblici i loro senti- 
menti, sul timore che aveano di far rivolgere conti'o 
la Toscana le armi del Re di Napoli. Intanto la ri- 
soluzione di Carlo Vili colmato avea di gioja molti 
cittadini di Firenze nimici ili Pietro de’ Medici, au- 
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tore della nsposta data a <|nel Re, i ^ali speravano dì 
spogliarlo dell’ autorità sua col favore delle turbolenze 
che seco dovea strascinar quella lotta. I più distinti 
per le ricchezze loro, e pel loro grado erano Lorenz» 
e Giovarmi, figlj 'di Pietro Francesco 'de' Medici, ed 
abbiat^i del ve('^l1;o LUfeuSO fratello di Cosimo, al 
quale i suoi conciltafì^’il aveano decretato il titolo fi 
Padre defla patria. Vedendo essi con occhio invidioso 
la preponderanza, che Pietro, ed i di Ini fratelli a- 
Veano ne’ pubUici affari, avean cercato colla loro af- 
fabilità , e colle liberalità loro , e massime col mo- 
strarsi partigiani zelanti della libertà, di conciliarsi il 
favore del popolo , aè questo tentativo era riuscito 
del tutto inutile. ’ ' . 

Essi, e gli amici loro fecero segretamente assirairare 
gli inviati fi Carlo Vili., che se quei monarca p^ 
aisteva nella sua risoluzn>ne, non solo il secondereb* 
bevo con tatto il poter loro, ma gli presterebbwo al- 
tresì una somma considerabile. La condotta però- dei 
due fratelli eccitò dei sospetti. Essi aveano fatto -ve- 
dere il loro attaccamento al Re di Francia, accettando 
di essere officiali della fi lui casa. AUorcbè si. ebbe 
la certezza, che essi mantenevano una corrispondenza 
con quel principe, furono essi arrestati d' ordine di 
Pietro de' Medici , che fn acctisato ‘fi essere stato a 
ciò condotto da rancori particolari, e di aver cercato 
di profittare di questa occasione per togliere loro la 
vita (i). Ma evidente era il loro delitto; e dopo lun- 


(i) Nardi lascia luogo a credere, che vi fossero gravami 
«uigeiemi per far prosedere crimiaalmeau contro i due firaielli. 
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gliì dibattimenti, e l’ intercessione di molli potenti a- 
mici, una sentenza poco rigorosa ingiunse loro di non 
lasciare le loro case di campagna. Essi, trasgredendo 
tosto quest’ ordine, fuggirono in Francia, ed eccita- 
rono nuoTamente quel Monarca a sostenere le sue 
_ pretese. 

• 5 Vili. 

Firenze manda Amhasciadorl a Carlo VIH. — 

' Egli li rimanda. 

Ad oggetto di palliare questa condotta presso di 
Carlo fili, e di conciliare il favore di quel principe 
.alla repubblica Firenlina, Gentile, Vescovo di Arezzo, 
lO Pietro Soderini , che noi vedremo Gonfaloniere in 
vita , furono mandati in Francia col titolo di Amba- 
aciadori (i). Essi trovarono il Re a. Tolosa: ed am- 
messi alla sua- udienza, pregaroulo di non forzare,! 
Firentini a prendere parte alle ostilitÀ. Essi destra- 


» Ma havendo io saputo , dopo molti anni , per qualche altra 
» via j che poi il detto Giovanni de’ Medici era' stato hono- 
» rato del titolo del maestro di hostello , cioì maestro di ca.sa, 
» del re di Francia, Carlo Vili , non jrerò per alcuna altra 
» instante cagione , che per haver procacciato , forse in tempo 
t> troppo alieno , la grazia del He di Francia, allora inimico 
n della città , ho potuto facilmente credere , che da questo 
» fosse proceduta la siispisinne, e diffideiuia, e conseguentemente 
» 1’ odio che in questo fatto si dimostrò a rpiesti duci fratelli. i> 
Eia. Fiorentine Lib. !. p. io. 

(i) Ammirato, Istorie Fiorentine T. HI. p. 190. 
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niente esaltarono la sua fama , la vastità de’ di lui 
Stati, il 'numero, ed "il coraggio delle sue truppe; 
gli rappresentarono quindi , che egli era separato dal- 
r Italia per mezzo di una barriera formidabile, e che 
1 Firentini , mentre egli fosse accorso a difenderli , 
avrebbero potuto cader vittima del giusto sdegno del 
Re di Napoli. Al tempo stesso lo assicurarono , che 
superato, che egli avesse quest’ ostacolo, e fosse en-- 
trato io Italia, egli li troverebbe disposti a tutto in- 
traprendere per di lui servizio. Il motivo, che facea 
loro tenere questo linguaggio, era troppo evidente per 
non eccitare al più alto grado lo sdegno di Car- 
lo fili, che non solo ordinò agli ambasciadori di riti- 
rarsi, m,i minacciò altresì di espellere tutti i Firen- 
lini , che erano in Francia , e di far sequestrare i 
loro .beni. Sebbene il suo consiglio gli impedisse di 
eseguire questa minaccia , egli ordinò tuttavia , che 
gli agenti di Pietro de' Medici , la di' cui famiglia da 
lungo tempo tenea banco' pubblico in Lione , uscis- 
sero all’istante da quella città, facendo veder per tal 
modo , che egli cenoscea il primo motore della op- 
posizione , che egli provava (i). 

Per iscoprire i disegni di Alesaamlro VI \ Carlo 
Vili area spedito a Roma una seconda ambasciata , 
a Ila testa della quale egli avea messo «f Aubipty, suo 
Generale, nel quale mollo si confidava. 11 principale 
oggetto di questa missione era quello dì ottenere dal 
Papa con promesse, o con miuaccie, l’ investitura del 


(i) GuUciard, Histor. U' II»/. Lit>. J. p. 3a. 
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Regno di Napoli. So il Papa avesse egli stesso ecci- 
tato il Re di Francia ad intraprendere ijuell.i spedi- 
dinione , siccome molti storici hanno preteso , egli 
non si sarebbe fatto scrupolo di cangiare di senti- 
mento. Ma la risposta non fu favorevole al Re di 
Francia. Essa portava , cbe la corona di Napoli era 
stata data tre volte dalla Santa. Sede alla Casa di 
Arragona; che l’ investitura accordata a Ferdinando I. 
conteneva quella di Alfonso ano figlio-, che questo 
concessioni non poteano annullarsi a meno che Car- 
lo mi non avesse un titolo più valevole, nel quale 
ai fosse stipulato, che quelle investiture non potessero 
pregiudicare ad alcuno ; che altronde essendo il Re- 
gno di Napoli sotto r immediata protezione della 
Santa Sede , il Papa non pelea persuadersi , che 
S. M. Cristianissima volesse per tal modo impugnare 
i diritti della chiesa , ed arrischiare aentsa partecipa- 
zione un attacco conti-o quel Regno; finalmente, che 
Sarebbe assai più conforme alla dignità dì Re di Fran- 
cia, ed alla sua conosciuta moderazione, il sostenere 
legalmente i suoi diritti ; che si Papa solo spettava 
il giudizio di quel grande affare, e che egli era pronto 
ad ascoltare le parli contendentL Queste rappresen- 
tanze furono fatte ancora con maggior forza in ua 
breve apostolico , nel quale il Papa esortava il Re 
di Francia ad unire le sue armi a quelle degli altri 
sovrani d' Europa per agire contro il nemico comu- 
ne della Cristianità , ed a sottomettere le sue pre- 
tese sul Regno di Napoli alla decisione di un giudice 
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pacifico (i). Questa opposizione non produsse ^altro 
effetto , che quello di eccitare lo sdegno di Car- 
lo Vllly che dichiarò di voler rovesciare dal trono 
Pontificio Alessandro VI (s)' 

Il Duca di Savoja , la Repubblica di Venezia , e 
gli altri governi d’ Italia , protestarono in termini ge- 
nerali il rispetto loro pel Monarca Francese ,, ed e- 


(i) Sebbene Ouiceiardim , Jtuoellai , ed altri autori contem- 
paranei asserbcano, che AlUsaiulro VI. ùnpegqò Carlo Vili- 
a far la conquista del Regno di Napoli, ed il loro senlimeu- 
lo a questo proposito sia stato adottato da molti storici - po- 
steriori , io non ho credulo di dover fare lo stesso ; i. per- 
ché Comùtes, riferendo a lungo i molivi di Carlo Vili 
non & alcun cenno , che il papa eccitasse quel principe a 
scendere in Italia. Egli all’incontro non attribuisce se non a 
Lodovico Sforza la risoluzione del Re , e dice , che il Re 
mandò a Roma in qualità di ambasciatore Perron de Basche 
per esplorare lè intenzioni del Papa , ebe per errore egli no- 
mina huiocartzo. Memorie Lib. 7 . c. a. , — a. perchè nella 
lettera di Sforza, riferita dal Corio, fol. 464 non si parla 
ima sola volta del papa , sebbene vi siano nominati gli altri 
principi , che approvavano l’ esecuzione del progetto ; 3. per- 
chè nel breve Apostolico di Alessandro VI , riferito pure 
,dal Corio , non trovasi cosa alcuna indicante , che il Papa 
avesse dapprima una opinione diRcrCnte da quella, che egli 
nel Breve esprime, e che decisamente è contraria all’ intervento 
del Re di Francia negli af&ri d’Italia. Ouicciardino portato 
tdall’ odio suo contro Alessarulra VI,, non ha forse trattata 
questa quistione coll’ ordinaria sua esattezza ; e per quanto 
diffusa sia la sua storia , il lettore non può scoprirvi facil- 
mente le primarie cagioni di una impresa , che produsse tutti 
i grandi avvenimenti da esso descritti. — 

(3) Benedetti , Fatto (T arme del Taro , tradotto . da Do- 
menichi p. 5. ed. Ven, i549> 
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•presserò la rìpagnania .tòro ad impegnarsi in una 
contesa cosi pericolosa ; ma il Duca di Ferrara^ spe* 
rando sens’ altro di ottenere i soccorsi de’ Francesi 
contro i Veneziani suoi nemià potenti, bendiè spo- 
sato avesse una figlia del Re di Napoli , non dubitò 
di invitare pubblicamente il Re dì Francia a non 
rinunziare alle sue pretese (i). 


(t) Gli storiai d* Italia non sono tutti d’accordo tra lor« 
Sulla condotta tenuta dal Duca di Ferrara in questa occasione. 
Muratori dice, che quel prìncipe fece tutti gli sfoni per ini'* 
peguare Lodovico a rinunziare al progetto imprudente dì chia- 
mar i Francesi in Italia, n Fu adoperato Ercole , Duca di 
>r Ferrara, per rimuovere Lodovioo dalla pazza sua risolazioae 
V di tirar l’armi Franzesi in Italia, ne egli oromise u0icio alcuno 
» per ottenere l’ intento , ec. n Atmal. T. IX. p. 36g. Ma Guic- 
ciardini pretende al contrario che Ercole favorisse quell’ im- 
presa. Per decidere tra questi storici , uno dei quali era 
contemporaneo , e l’ altro ha esaminato tutto ciò che dapprima 
era stato pubhiicato , convien ricorrere a nuove testimonianze. 
Benedetti nel suo fatto cT armi del Taro p. 5. assicura , ohe 
Sforza , Ercole , Duca di Ferrara, il Cardinal Giuliane biella 
Bavere , e Lorenzo de’ Medidi , di Pietro EraneetcOt 

invitarono Carlo EHI a passare in Italia. Egli ne dà per ra- 
gione , che r odio che essi portavano al Papa , iacea loro de- 
siderare un cangiamento di pontificato ; il che conferma l’i-r 
-dea , che Alessandro PI fosse contràrio a quella deter- 
minazione. Si vede nella storia di ‘ Ferrara di Sardi, che 
Ercole accompagnò Lodovico, allorché questi andò incontra 
al Re di Francia in ^essandrìa. Egli dice; u Passò Carlo in 
» Italia incontrato dal Moro , e dal Duca Ercole in Ales- 
» sandria. n Sardi Histor. Ferr. Lib. X, p. 194 . Sforza era 
cognominato il Moro. Tutte queste testimonianze provano 
chiaramente , che il Duca di Ferma era tra quelli , che 
cbiamaronn i Francesi in Italia, 
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§ ol' . 

Indecisione di Carlo Fili. 


Tulle le lìisposiiloni prese da Carlo Vili prima 
di impegnarsi nella sua Spedizione furono quali avreb- 
be potuto suggerirle il più saggio consigliere. Questa 
principe fece riunire quantità di munizioni da guerra, 
ed anche cannoni , armi , che erano state da poco 
temjK» inventate (a) , e sull’ effetto delle quali égli 
fondava principalmente il buon successo della sua 
impresa. , Tuttavia se si presta fede ad un uomo, ch« 
ha avuto' egli stesso molta parte a tutto quello, che 
in allora iìi fatto , la condotta del re non fu otser> 
vabile se non per un miscuglio singolare di ostina- 
zione , di follia, e di indecisione. ,, Il n’estoit poinf 
,, pourvu , dice Comines, ne de sens , ne d’argent, 
,, ne d’autre cbose necessaire à telle entreprise , et 
„ si en vini bien à bout, mojennant la grace do 
,, Dieu , qui clairement le donna ainsi à cognoi- 
,, sire (i) “. Lo stesso scrittore dice altrove:,,, Le 
,, roi estoit très-jeune (a), foible personne, plein do 


(*) Non si potrebbero rigorosamente dire cni>entate da poco 
tempo quelle armi., riferendosi questo all’ epoca del i.igS. , mas- 
sime dacché il Cav. Venturi ha con buoni argomenti dimostrato 
doversi arretrare l’epoca di quell' invencioDe ad un tempo 
abjiianlo anteriore a quello net quale ne scrisse il Petrarca , 
Come. di cose già fatte comuni, e per conseguenza al i33o. 
incirca. Vedasi la Storia delC origine , e de’ primi progressi 
delle Moderne artiglierie. Milano l8i6. in 4* 

(i) Comines Memorie Lib. VII. Cap, 4. p. icA' ‘ 
fa) Id. Lb. VIL 
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,,.8011 Youloir , p«u aeeompagnè de tage» gens, ne 
„ de bona chefa,e.t n’avoit nul qrgeat contant, car 
,, avant que partir iU era pruntèrent cent mille fraacl 
„ de labaaque de Soly à Gennea à groa intereat pour 
,, csent , de foire, en foire (i), et en piualeura autres 
lieux , corame je dirai apréa. Ila n'aTojent uf 
„ teoles , na pavillpna, et ai commencérent en hWer 
,, à entrer en laimbardie. Une chose avoyent-ils bonr 
,, ne , c'eatoit une gaillarde compagnie, pieine da 
„ jeunes genti Is kommea mais en peu d’ ol>èissanc« 
„ Àinsi faut conclure que ce voyage fut conduit da 
,, Dieu, tant à l’aller qu'au retouruer ; car le sena 
„ des conducleurs que j'ajr dit aj aprvit de guére. 
„ Toutes-fois ila pouvoient bien dire qu'ila furent 
,, cause de dunner grand honneur et grande gioire 
,, à leiir roai.stre Anche al momento della par- 
tenza Carlo mi , sebbene Yiramenle sollecitato da- 
gli Ambasciadori di Sforza , parve disposto a rinun- 
ziare intieramente alla spedizione. ,, .A la fin le roi 
,, se delibera de partir “ , dice Comines, „ et mon- 
„ taj à cheral un des premierà , esperant passer les 


(i) Comlneì dice altrove : n On svait cmpranlt; de la han- 
» que de Soly de Ge/ines , cent mille francs , qui oousterent 
n en quatre mois quatone mille {tanca d* imereat: mais àucuns 
o disoient que dea nommea avoieni pan à cet argent et au prò- 
» fit. » Mernoires lift, p^II. C- 4* p. >93. Giusl'nian'^ negli 
aìinali di Genova riferisce , che Antotào Studi, casato che 
tuttora sussiste in Genova , e non Soli, avansò da principi* 
■na somma di 701000 ducati, a che in appresso na pagò una 
di aSooo a Roma. , 



3o6 

,, monta en moindre compaignw; toutea foia j« fu» 
„ remandé , dkant quo tont estoit rompa (i). 
Come mai conciliare questa debolezza di spirito con 
quegl' india} di prudenza , di grandezza d' animo , e 
di costanza, dei qaaK abbiamo testé parlato? Sipué 
presentare l’ istoria sotto due diflèrenti aspetti , » 
mentre il sempliee narratore si limita a raccontare 
S latti pubblici , ai quali hanno preso parte i prin> 
tipi , ed i loro ministri ; lo storico , che è giunto a 
nascondersi dietro la tela , ei insegna in qual ma- 
niera si sono fatte agire le molle della macchina , e 
quanto meschine sono talvolta le cause di quelle 
azioni , alle quali noi tributiamo tutta la nostra am- 
mirazione. 


§ X, 


Tentativi del Re di Napoli. — Egli fa preparativi 
di difesa , e muore. 

Anno i494* 

Mentre Carlo FUI facea tutti i suol preparativi , 
il Re di Napoli proporzionava i mezzi di difesa a 
quelli dell’attacco, e sempre più viva diventava la 
aua inquietudine. Non ignorava ^li , che le forze del 
Re di Francia sarebbero state superiori infinitamente 
alle sue, ed anche a tutte quelle, che avrebbero pov 
luto riunire i diversi stati d’ Italia collegati. Poco 


fi) Cominct Uem. Lib. VII. Cap. 4< p. >93. ' ' 


Dlgitiz^ 
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egli confidara ne’snoì alleati; e, se non ne sospiettaTa 
la mala fede , o non ne temeva l’ incostanza , egli 
giudicava se non altro , che agirebbero secondo le 
congiunture , o per dir meglio , che essi sposerebbero 
la causa del vlflcitore. Egli non potea aspettare alena 
Soccorso dal Re di Spagna , che lo avea sacrificato , 
ed allorché volgea lo sguardo intorno a se , egli ve- 
dea da ogni parte indizj di ribellione , conseguenze 
naturali di una severità , che avea allontanato da lui 
r affetto dei Baroni , e ridotti i popolr alla sdhiavitù. 
In una tale situazione egli tentò di stornare col mez* 
zo delle trattative i pericoli , che lo minacciavano. 
Egli ebbe ricorso alla mediazione di Carlotta (i) fi- 
glia di Federico suo secondo figlio , la 'quale unita 
in parentela a Carlo Vili , era stata educata alla 
corte di quel principe. Ferdinando mandò dunque in 
Francia come ambasciadore Camillo Pandone , eh* 
già ve lo avea rappresentato , e gli ordinò di fare a 
Carlo VII! l’offerta di un tributo annuale assai rag- 
guardevole, se rinunziar volea all’impresa. Ma l’umi- 
liazione di Ferdinando non fece che eccitare le spe- 
ranze del Monarca Francese , e Pandone fu riman- 
dato senza avere ottenuto udienza. Il Re di Napoli 
non fu più felice presso di Sforza , che si accontentò 
di rispondeteli cortesemente ; uè contar potea certa- 
mente sulla esecuzione di alcun impegno preso da 
un uomo , che cangiava politica secondo le circo- 
li) /VrdeWeo d’Arragona avea sposato Anna, figlia di Amedeo 
Duca di Savoia , fratello di Cai-lotta , moglia di Lui^i XI. 
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«taoze , e che fu precipitato noli' abisso , che egli 
Stesso avea scavato. 

lutonto alle negoziazioni , Ferdinando non tcivscurò 
di mettere in piedi tutte le forze , che fornir potea- 
no i di lui stati. Una flotta di quaranta Galee fu 
prontamente equipaggiata , e quel principe formò 
non senza molti sforzi, un . corpo di truppe di di- 
verse armi , che ascendere poteano all' incirca a setto 
mille uomini. Ma mentre egli cercava di mettersi al 
sicuro dalla procella che si avvicinava , ti'ovò un 
più sicuro asilo nelle braccia della morte. Oppressa 
‘ dalle inquietùdini , e dalle fatiche , spirò iinprovvi- 
sanaente il 31 gennajo i494i essendo quasi giunto al 
settantesimo primo anno di sua vita (i). 

La convenzione , che Ferdinando l. area fatto con 
Alessandro VI, fu cagione, ohe Alfonso II. ottenesse 
senza pena la bolla d’ investitura. Egli fu coronata 
colla maggior pompa a Napoli il ^ maggio i494 


(i) Biircardo, che fece un viaggio a Napoli qualche tempo 
•topo la morte di Ferdinando I ; dice' che quel principe es- 
sendosi sentito indisposto alia sua casa di campagna di Tra- 
pergola , ritornò a Napoli, dove nello . scendere da cavallo 
perdette i sentimenti. Egli non potò più ricuperarli, e mori 
it giorno seguente , sèma aver, ricevalo gli ultimi sacramenti 
didla chiesa. Bare. Dior, selle notizie dei MSS. di Parigi T. I. 
p. 108. Bernardino Rota gli ha composta il seguente epilaSo ; 
Fernandus fueram , felicis condilor aevi , 

Qui pater heu palriae , qui decus orhis cram j 
Quern timuere ducer , reg~s coluere , brevis mine 
Urna habet ^ humanis , i, modo fide bonis. 

Carmen iUeut. Pool. II. Tom. FUI p. i 56 . 
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Giocarmi Borgia , nipote del Papa , e Cardinale di 
Monreale , che era stato mandato da Roma per que- 
sta cerimonia. Subito dopo il suo avvenimento al 
trono , Alfonso scelse per segretario principale il ce- 
lebre Fontano ; e se giudicar si deve dagli elogi , che 
prodigarongli i letterati Napoletani , non fu quella la 
sola occasione , nella quale desse a vedere , quant’e- 
gli stimava i letterati (i). 


(i ) In quest’ epoca proi>abilmente compose Sannazaro i 
bei versi latini, nei quali celebra le alte gesia d’ Alfonso fT, 
ed allude ancora a molte particolarità che gli storici contem- 
poranei hanno om messe , o accennate solo imperfettamente. 
Sannaz. eUg. lìb. II. eleg. i . L’ avvenimento di quel principe 
alla corona è pure celebralo in una canzone di Carileo. Ai>p. 
IV. XXyi. Il poeta vi parla del progetto d’ invasione , for- 
mato contro Napoli dai Francesi. Egli tratta frequentemente 
questo soggetto nelle altre sue poesie , e vi mostra a un di- 
presso la stessa avversione come nel sonett* s^nente. 

» Cantan di chiari autor le sacre carte , 

» Che li giganti stolidi , una volta , 
n Con temeraria voglia , audace , e stolta , 

» Tentar salir nella superna parte. 

» Onde non col favor del ferreo Marte , 

» Ma con la man di Giove , armata , e sciolta , 

» Lor fu la vita , con Taudacia tolta ; 

» E '1 sangue , e membra lor per terra sparte, 
n Dal seme de li quai prodotta in terra , 

» 1,4 if/nia fu ; che i superi beffeggia , 
n Imitando i paterni impii costumi. 

» Non i dunque miraeoi che si veggia 
» Un brutto animaletto ancor ùlt guerra 
» Col fero volto, a li celesti numi. » 

Leose X. 7om. /. i4 



Goffredo Borgia fatto sposo di Sancia (T Arragona. 

Poco dopo la cerimonia della incoronazione si ce- 
lebrò il matrimonio di Goffredo Borgia con Sancia 
di Arragona; lo sposo non ayea che tredici anni, e 
la sposa ne avea dicciasctte. La magnificenza , che 
Alfonso IL sfoggiò in qnelle dne occasioni , non po- 
tea conciliarsi nè colla situazione angosciosa della 
casa di Arragona, nè collo stato delle sue finanze. 
Il Papa, ed il Re di Napoli gareggiarono di genero- 
sità ; ma Alessandro VI non dispenserà se non i fa- 
Tori , e le dignità della chiesa , mentre Alfonso sa- 
crificara le sue proprie rendite , e prirarasi di ri- 
sorse , che gli si rendevano sempre più necessarie. 
Lodovico , figlio di don Enrico fratello naturale del 
Re di Napoli , fu allora ammesso nel sacro Colle- 
gio (i); ed il Papa rilasciò ad Alfonso il tributo no- 
minale , che la Santa Sede avea per si lungo tempo, 
e con tanto poco esito reclamato. Dal canto , suo il 
Re di Napoli investi del principato di Tricarico , e 
d’ altri dominj situati ne’ suoi stati , della rendita di 
1 2000 ducati , il figlio maggiore del Papa Giovanni 
Borgia , che era già Duca di Gandia ; e vi aggiunse 
la promessa di quello dei sette grandi uffizj della 
corona , che sarebbe il primo rimasto vacante. Cesare 
Borgia , cadetto di Alessandro VI non fu in quella 
occasione dimenticato ; ma gli fu assegnata nel regno 


(i; Egli prese il nome di Cardmalc di Arragona. 
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di Napoli nna rendita cooeiderabile , alSncbè soste- 
Der potesse la sua dignità di Cardinale. Si diedero 
gioje alla sposa per la somma di aoo,ooo ducati; e 
le feste , e le giostre , che durarono parecchj giorni, 
fecero in apparenza sranire la trista prospettira , che 
r avvenire presentava ai Napoletani. 

Assicurato cosi dell'alleanza, e dell’appoggio del 
Papa , Alfonso II. fece i suoi preparativi di guerra , 
e per provare , che egli volea agire con vigore , ri- 
mandò r ambasciadore dì Milano, e sequestrò le ren- 
dite del ducato di Bari , che suo padre avea confe- 
rito a Lodovico Sforza. Si studiò pure con una se- 
greta convenzione col Cardinal Fregoso, e con Obiet~ 
to Fieschi , saliti allora a grande autorità in Genova, 
di privare il Reggente di Milano della influenza, che 
egli avea su quello stato. Finalmente per non tras- 
curare cosa alcuna nella crìtica congiuntura nella 
quale si trovava, mandò ambasciadori a pregare il 
Sultano Bajazet II. di spedirgli sollecitamente de' soc- 
corsi , ed ordinò loro di rappresentare con forza a quel 
principe , che il Re di Francia nulla meno si propo- 
neva che di rovesciare 1’ impero Ottomano (i). Le 
lezioni della esperienza , che formano la saviezza dei 
privati , sembrano perdute per coloro , che governa- 
no gli stati. Alfonso avrebbe dovuto conoscere , che 
il suo migliore appoggio dovea essere 1’ affetto de suoi 
popoli , ì quali sarebbero stali atti a difenderlo , so 
la sua condotta gli avesse conciliato la loro stima , 


(i) Gme^iard. Star, d’ Imi. LU, /. p. 
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mentre all’ opposto l’aTversione dei suoi sudditi , aoi 
cresciuta da atti di crudeltà, commessi prima; e dor 
po il suo arveoimento al trono, era un’interna ma- 
lattia , che tutti i soccorsi stranieri non poteane 
guarire, 

S xn. 

Condotta dei piccoli stati <f Italia. 

Carlo Vili prende Italiani al suo servigio. 

Sarebbe difficile non meno che superfluo il tentarf 
di sviluppare la quantità de maneggi, che il progetto 
di Carlo Vili fece formare dai piccoli stati d’ Italia. 
Invece di riunirsi per combinare un sistema di di- 
fesa generale, essi cercarono separatamente di met- 
tere al coperto i loro interessi , o di trarre partito 
dalle circostanze per ingrandirsi; e nel vasto incendio, 
che sconvolse quel paese, ognuno fece a gara per 
appropriarsi una maggior parte di spoglie. 

Ogni giorno rendessi più evidente la determina- 
sione presa da Carlo Vili. Il più sperimentato dei 
suoi generali, d Aubignjr, dopo il suo abboccamento 
col Papa aveva ricevuto 1’ ordine di fermarsi in Italia 
dove già crasi messo alla testa di un piccole corpo 
di truppe Francesi riunite nel territorio di Mila- 
no (|); e pei maneggi di i^rza,edel Cardinale ifsca- 


(i) Cnmines t che Io chiama un savio ^ e buon cavaliere^ 
dice che egli avea circa duecento uomini armati. Lib* Vìf, 
pajg. 1^. Ma Owhy ch$ dica 
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nto ano fratello, molti Signori, e Condottieri Italia* 
ni (a), senza prendersi briga della irregolarità della loro 
condotta, eransi impegnati di fornire al Re di Francia 
un certo numero di cavalieri^ o d’ nomini armati. 
Si contarano tra que’ mercenarj alcuni de’ principali 
Baroni dello stato delia Chiesa,, e principalmente i 
Colonna^ gli Orsini, ed i Savelli (i). Questo spirito 
d’ indipendenza allarmò il Papa, e gli olfri un prete- 
sto plausibile per usare contro la nobiltà Romana di 
quella severità, colla quale la trattò in appresso. 

Per concertare i loro mezzi di difesa, il Papa, ed 
il Re di Napoli convennero di abboccarsi a Vico , 
piccola città situata alla distanza di venti miglia da 
Roma. Il Papa vi trovò Alfonso, che dichiarossi pronto 
a rimettere il giudizio della sua causa al Sacro Col- 
legio, ed agli ambasciadori delle potenze neutre (a). 
Il Papa tornò in fretta a Roma per ridurre al do- 
vere la nobiltà, che avea prese le armi, e dichiarava 


«gli avea mSle cavalli francesi. Min. p. f^IT, f, 4^3. Questo 
leale guerriero , questo consigliere giudizioso , al quale deve 
attribuirsi in gran partala riuscita della spedizione, era Scos- 
cese d'origine. Di asso , dice SutmtorUe, Stnr. dì lYap. T, 3« 
p. 5i6. » Eberardo Stuardo di Nation Scozzese, detto per 
» sopra nome Monsignor di Obegni » ( Il traduttore Franceié 
nota , che il tuo vero nome era Hoberto ). 

(a) Condottieri diceansi que’ capi di partito, che assoldavano, 
é conducevano armali nelle guerre al servizio di uno , o d’ al- 
tro principe. Molte grandi iàmiglie Italiane debbono a questo 
principio la loro elevazione. 

(i) Corio nomina tutti questi ausiliari . Pari. VIL-fol. 470^ 
(a) Idem iiidem. 
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pubblicamente il suo attaccamento alla causa del Re 
di Francia; ma egli la troTÒ così ben situata, e così 
numerosa, che giudicò di dover differire f impresa, e 
di rimettere ad altro tempo la sua vendetta. 

• . s xni 

La flotta Napoletana attacca Genova. 

Alfonso lì. dopo il suo abboccamento con Alessan- 
dro VI risolvette di prendere egli stesso il comando 
dell’ armata , e diede quello della flotta a Federico 
suo fratello. Egli proponevasi di entrare in Romagna 
colle sue truppe di terra, mentre Federico farebbe 
vela verso Genova per presentare a que’ cittadini l’ oc- 
casione di squotere il giogo della casa Sfona (i). 

Il Cardinal Frcg-ojo, e suo nipote Obietto Fieschiy 
come pure altri esiliati, trovavansi sulla flotta Na- 
poletana, munita di tuttociò, che era necessario per 
bruciare nel porto medesimo di Genova la flotta dei 
Genovesi, e rovinare cosi tutti i preparativi, che i 
Francesi da alcun tempo vi facevano. Verso la fine 
di giugno i Napoletani fecero vela da Civitavecchia, 
portando seco loro 4ooo uomini di truppe da sbarco, 
e muniti altresì di molti cannoni, e di munizioni 

• 

(i) Gli sforzi del monarca Napoletano celebrati furono dai 
letterati , che fìtceano l’ornamento della di lui corte, ed in 
quella occasione Sannazaro compose una delle migliori sue 
poesie Italiane. C questa una canzone , nella quale eccita le 
truppe a difendere coraggiosame&ta la Iota patria, ed il laro' 
prìncipe. App. N, XXVIL 
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Ja guerra. L’ ingresso di questa flotta nel golfo della 
Spezia fu anniinziato all' istante a hiigi Duca d' Or- 
leans, il quale precedea Cario Vili, ed era giunto 
ad Asti, ove concertava con Lodovico i mezzi di co- 
minciare le ostilità. Essendosi messo alla testa di 
un corpo di aooo uomini di scelta fanteria, e di 
5 oo cavalli leggieri, recossi a Genova, ove i partigiani 
della Francia aveano preparato sette grandi vascelli 
armati di grossa artiglieria, e molti altri bastimenti 
di minore grandezza. Essi aveano su questa flotta 
imbarcati 600 uomini , comandati da (T Urfè ufficiale 
Francese. Alcuni distaccamenti uscirono di .Genova 
per proteggere la costa. I Napoletani avendo tentato 
di impadronirsi di Porto Venere , furono respinti 
con qualche perdita, e costretti a ritirarsi a Livorno, 
affine di riattarvi .i loro vascelli. Ben presto si ri- 
misero in mare, ed andarono a sbarcare a Rapallo, 
ove procurarono di trincerarsi. Il duca d' Orleans 
avendo preso il romando della flotta Genovese , che 
era stala rinforzata da quattro grandi vascelli , e sulla 
quale avea fatto montare 1000 Svizzeri , si portò 
solleritainente verso quel punto : Al tempo stesso un 
corpo di truppe sotto gli ordini di Giovanni Maria 
Sanseverino , e di Antonio Adomo , avanzossi lungo 
la costa per agire -di concerto col Principe (1). Al 
primo attacco gli Svizzeri soffrirono qualche perdita, 
ma essendo giunto al loro soccorso il distaccamento 
sopraccennato, si impegnò di bel nuovo il combatti- 
mento. I Napoletani , vedendosi al momento di essere 


(i) Giustiniani Annali di Genova lib. V. j>ag. 349. 
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inviluppali , presero la fuga da ogni parte, lasciando 
200 dei loro morti sul campo di battaglia , ed ab- 
bandonando pure un gran numero di prigionieri. La 
grossa artiglieria di un vascello , che fu disposta m 
modo da fulminar le truppe NapoleUne , giovò infi- 
nitamente a far guadagnare ai Francesi la vitto- 
ria (i), (a). 1 Genovesi lasciarono andare, dopo aver- 

(1) Questo vasiTllo apparleneva a Comines , che lo descrive: 
« une grosse galeace' ( qui etoil misnne) ipiè palron^soii un 
tt appelé Albert Mrly , sur la quelle estoil le diot due , et 
« lea principaux. Et la diete galcace avait grande artillerie et 
» grosses pieces: (car elle esioit puissante ) et s'approcha si 
» pres de terre , que l’artillerie déconfit presque Ics ennemis , 
» ( qui j.iinais n* eu avoyenl veu de semblable , et estoil rhoso 
» nonvelle en Itale, ) u U>, rjT. eap. F. p. igi- L,’us® 
dell’ arliglicria fu conosciuto in quel paese verso l’anno i38oj 
«d i Veneriani , ed i Genovesi se ne servirono nella guerra , 
che essi si fecero in quell’ epoca. Suini» .lUe Utor. di IfapoS. 
Uh. FI. p- 497- Malavnbi hist. di Siena p. 170. Guicciard. 
lib. J. Quest’ ultimo riconosce tuttavia, che i Francesi aveano 
dato maggiore perfeaione a questo stromenlo infernale , j> Que- 
n sto più tosto diabolico che umano istromento ; » e che essi 
se ne servivano con maggiore abilità , e con migliore riuscita, 
che non crasi fatto inaddietro. Contazano nel suo poema de 
re Militari racconta molto a lungo le invenzioni delle armi 
da ftjoco. Le più forti erano dette bombarde , e le più pie- 
cole Senpetti, e tpingarde. 

n Nacque cosi Madonna la bombarda 
w Di quel che venne le cose iterando ; 
n Et dui figli hebbe schioppetto , e spingarda, ir 
Nel descrivere gir effetti della prima di queste arm^ cioè 
della bombarda , o del cannone , il Poeta medesimo dice : 
ir Dove va in persona , 
ir Ogni edifizio gli ia riverenza, ir 

Lib. III. pag. 58. ec. 

(a) Sull’ epoca dalla invenaione delle Artigberic vadasi la 
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gli spogliati, tutti i fuggiti-ri, che caddero loro nelle 
mani , ma gli Svizzeri si mostrarono inesorabili , e 
senza riguardo per le rimostranze de’ loro alleati , 
presero d’assalto, e saccheggiarono la città di Rapallo, 
dove spinsero la crudeltà fino a massacrare gli am- 
malati negli spedali. Lo sdegno , che questa atrocità 
cagionò in Genova , poco mancò , che non produ- 
cesse ciò che non arcano potuto fare i Napoletani. 
Al ritorno delle truppe essendosi il popolo sollevato, 
molti soldati Svizzeri furono uccisi , ed il Duca 
d’ Orleans invece di rientrar trionfante in quella cit- 
tà , fu costretto di usare qualche precauzione prima 
di sbarcare (i). 


XIV. 

I Francesi penetrano nella Eomagnà. 

Kra ormai tempo di arrestare i progressi , che faceà 
d’ Aubignj , il quale dopo di avere riunito forze con- 


mia nota alla pag. ao\. Gli oltramontani grnn-almenle sono 
caduti in errore , perchè hanno confuso 1’ epoca , nella quale 
fu inventau 1’ .àrtiglieria , con quella nella quale cominciò ad 
adoperarsi Sul mare , che cade appunto circa 1’ anno i38o j 
ed anche il Sig. Hotcoé sembra caduto nell’ errore medesimo. 
Alcune curiose notixie su questo proposito possono vedersi 
nel libro citato del Cav, F entwi , ed in un mio rapporto al 
C. R. Istituto Italiano su d' una antica Cronaca di Tortona , 
pubblicata dall' Avvocato Costa di Torino , stampato nallé 
spettatore Italiano , ed anche separatamente* 

(i) Giustiniaai Annali di Canovai lib. V. p. àSo. 
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siderabili , era peneirato nella Romagna e a’ avvan- 
«ava -velocemente -verso il Regno di Napoli. Ài— 
ftnso li affidò quest’ impresa a Ferdinando , suo fi- 
glio , Duca di Calabria , il quale alla testa di un 
corpo di truppe, superiore in numero a quelle del 
nemico, pertossi trai diversi rami del Po. In poche ore 
vi dispose la sua armata in battaglia , ed il suo co- 
raggio , c la sua attività gli conciliarono il pubblico 
favore (i). Per qualche tempo i Francesi, ed i Na- 
poletani stettero accampati alla distanza di un migliò 
gli uni dagli altià , ma dt Auhigny evitò prudente- 
mente la battaglia. Le forze del nemico essendosi 
aumentate, Ferdinando fu costretto a vicenda a ri- 
tirarsi. Il saccheggio di Rapallo, e ravvicinamento 
di Carlo Vili , aveano scoraggiato le truppe Napole- 
tane; e nei momento in cui con passi pronti , e vi- 
gorosi , il Duca di Calabria avrebbe dovuto fissare 
r indecisione degli stati d’Italia, annunziò egli mede- 
simo la sua rovina , ritirandosi fin sotto le mura di 
Faenza , dove invece di disporsi a prendere 1’ offen- 
siva , si accontentò di mettersi in difesa (a). 


(i) li poeta Cariteo fece in quell’epoca una canzone ener- 
gica, nella quale inviiava gli stati d’Italia a slvandire ogni 
diflidenza tra loro , ed a riunirsi contro il comune nemica 
uipp. N. XXf'IIT. 

(a) Guiceiardini T. /• Lii. i. pag. Ifl, 
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Cario Viti passa te Alpi. 

11 3 3 agosto 1494 Cor/o ^/f/ era partito da Vienna 
nel Delfinatp. Avendo diretto il suo cammino per 
Grenoble , egli area passato le Alpi , ed era giunto 
a Torino , dove era stato onorevolmente ricevuto da 
Bianca, vedova di Carlo, Duca di Savoja. Uno di 
quelli che seguivano il Monarca Francese, ci ha la- 
sciato una descrizione diffusa di questo brillante ri- 
cevimento (i). La duchessa in questa occasione sfog- 


li) Andrea della frigna segretario <]’ Anna di Bretagna 
moglie di Carlo Kilt accompagnava il Re nella [sua spedi- 
aione d’ Italia , F^li ne ha lasciato un giornale in verso , ed 
in prosa, intitolato le Vergier d'honneur, che fe stato attri- 
buito in parte ad Ottaviano di S. Gelasio Vescovo di An- 
gouleme ; ma i critici francesi sono d’ avviso , che quel pre- 
lato non avrebbe potato reclamare se non la lameniasione 
sulla morte di Carlo yill , e 1’ epitafio di quel principe. 
L' opera non ha avuto che due sole edisioni stampate in 
caratteri gallesi, ed a Parigi , ma senea data. L' una i in 
fql. r altra in 4- noi aldiiamo consultato la prima, che ha. 
per titolo : 

Le VERCiaa o' BorniECa , rocvellehest iMFaiità a Paais , 
de Pentreprise et voyage de Pfaples. Auguri est comprine 
eomment le roy , Charles huytiesme de ce nom , a baniere 
deployée , passa et repatta de journèe ent journée , depuis 
Lyon jusguet à Naplet , et depuis Ifaples jusques à Lyon, 
Ensemble plsisieurt atiSres choses , Jdictet et compotdes par 
révdrend pere eu Dieu , 31, Octavien de tainet Gelait , eve- 
que d‘ Angouletme , et par maistrc André de la Vigne,, secre- 
taire de la Royste,, e de M, la due de Savoia arte auitret. 
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gliò tante gioje, che Carlo il cui tesoro era assai 
limitato, si fece prestare una gran parte di que’ su- 
perflui ornamenti, e gli impegnò per una somma di 
12000 ducati. Durante il suo soggiorno in Torino 
gli si diedero tutti quegli spettacoli, che passavano 
allora per prodigiosi sforzi di talento, e d’ invenzio- 
ne (i). Il 6 settembre Carlo Vili uscì da Torino, e 
recu>si a Chieri , dove ferraossi alcuni giorni per as- 
sistere alle feste, che gli si erano preparate, e nelle 
quali le più belle donne d' Italia lo felicitarono sul 
suo arrivo, e lo proclamarono il campione dell onore 
delle dame (2). Lodovico Sforza, e la duchessa Bea- 
trice dì Este sua sposa con luminoso corteggio anda- 
rono ad incontrarlo fino ad Asti. Lodovico vi avea 
fatto riunire un gran numero de' suoi cortegiani, che 
il Monarca Francese degnossi di riguardare, c colmò 
di donativi ( 3 ). La spedizione fu tuttavia sul punto 

( 1 ) Questi spettacoli sono descritti da Andrea della Eigaà 
nel modo seguente ; 

» Labeur y yis bien dehaìt en ponrpoint, 

» Et pastoreaulx chanter de contrepoint 
n Petit rondeaulx fàits dessus leurs bystoirss; 
n Invention de la ioi de la nature. 
i> Pareillemenl de oetle descripturo 
» Dien composées furent illic à flao . 
n Moè, Sem, Cbam y vis en portraitnros 
» Et de la loi de grace leur figure , 
n Pois Abraham , Jacob , et Isaac , 
to Plusieurs histoires de Lancelot du Lac , 

» Celle d' Athénrs , da gran Cocordillac etc. » 

( 2 ) Append. /y. XXIX. 

(3) n Lodovico Sfona Atandò ' al tò molta formosissima 
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dLi terminare in qnel luogo: egli furri attaccato da 
una malattia, che durò alcuni giorni , e mise , per 
quanto si dice, la di lui rita in pericolo (i). 

Carlo Vili essendo ad Asti, fu informato dei ran-t 
taggi, che il Duca d’ Orleans avea ottenuto sotto Ge- 


n malrone Milanese, con alcune delle quali pig.ióaiaoio^u pia- 
n cere, e quelle presentò di preciosi anelli. D’indi per la muia- 
n sion deir aere Carlo s’ infermò di varuole , ec. » Corto Slo-^ 
ria Milanese Uh. VII. p. 9 a 5 . 

(i) Gli storici hanno detto, che questa malattia era il vajuolo. 
MalavoUi nella Storia di Si^a» t dice , che il Re fu ritenuto 
circa due mesi ad As.i » da quel male che dai noi ò doman^f 
n dato Tajuolo , » pari. Ill.p.g^ Comini:s indica pure la ma- 
lattia del Re sotto il nume di vajuolo , e soggiunge , che la 
rfita del principe fu in pericolo. .Se//ed tli nel suo fatto d’arme 
del Taro p. 7 , dice che per effetto del cangiameiitò d'aria 
Carlo Viti fu attaccato da uns febbre : » Mandò fuori 
n alcuni segni che si chiamano rpiniuede.^ i nostri le chiamano 
ts vajtiole. » Attesa la maniera licenziosa, nella quale visse il 
Monarca , fe molto probabile , che la sua malattia fosse di 
tpU’ altro genere ; e quella ii( conseguenaa , che dopo alcuni 
mesi cominciò a fare del guasto in tutta l’ Italia , e di là si 
sparse in Kuropa , sarebbe d'orìgine reale , o dovrebbe riferirsi 
■ quell’ epoca. ( Da ciò orane rhe quella malattia fu detta 
eamuwmente mal Francese. ) Si può fondate questa conget- 
tura colla psservatione , che al suo primo apparire i sìntomi 
del male , di coi parliamo , furono piò violenti , che non in 
appresso, c die la somiglianza col vajuolo fece a quella dare 
probabilmente il nome , sotto il quale in Francia i conosciuta. 

Protinut infirmes totwn per corpus achores 

Bumpehant , faciemque horrendam , et pectora foede 
Turpabant ; species morbi nova ^ pustola summae 
Qlandit ad effigiem , et pituita mercida pinguis. 

fraeastor , Sjrphii. Ub. I. y. 3^9. 


. _st- 
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nora , e della ritirata , clie il Duca di Calabria area 
fatta davanti alle truppe comandate da d’ Auhigny. Il 
Re non ostante non partì da quella città se non il 
6 di ottobre , e di là recossi a Casale , capitale del 
Marchesato del Monferrato, dove fu ricevuto come Io 
era già stato a Torino. Egli vi prese ad imprestito lo 
gioje della Sovrana di quello stato, madre della Du- 
chessa di Savoja , e le mandò a Genova dove impe- 
gnolle per una somma. Da Casale andò colla sua ar- 
mata verso Pavia, dove nacque alcun disparere tra il Re 
e Sforza, che consenti a dare la cittadella per gua- 
rentigia della sua fedeltà. Carlo Vili ebbe in quello 
incontro un abboccamento col suo parente Giovanni 
Galeazzo, lo sfortunato Duca di Milano, che era sul 
punto di perir vittima dell’ ambizione di suo zio. La 
Duchezza Isabella gettossi ai piedi del Monarca, pre- 
gandolo di aver pietà di lei, e del suo sposo, ed in- 
tercedendo altresì in favore di suo padre, e di tutta 
la sua famiglia; ma le lagrime di una figlia, di una 
sposa , e di una madre, non giunsero ad intenerire 
il cuore di Carlo, e non fecero che eccitare le insi- 
pide piacevolezze de’ suoi barbari Cortigiani (i). Gib- 
vanni Galeazzo non sopravvisse lungo tempo a que- 
sto abboccamento. Lodovico, giunto al colmo de’ suoi 
voti, fu salutato Duca di Milano dalla truppa venale 
de’ suoi partigiani , e da una vile plebaglia , che egli 
■ . . - ■■■ ■ 

(i) » Elle uvoit meillear besom, » dice Coniaes , » de prier 
n ponr son mari et pour elle , qui estnit encors belle dame 
e et jeuoic. v Lib. VII, ehap. VI. p, ig/B, 
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«Tea egnalmente corrotta. La di lui sposa Beatrice 
figlia di Ercole /. , Duca di Ferrara , che da lungo 
tempo disputava- con audacia la precedenza ad Isa— 
Iella, U’ionfò^ momentaneamente di quella sventurata 
principessa, che fu obbligata a chiudersi co' suoi figli 
in una camera oscura, e mal sana del castello di 
Pavia (i). 

Carlo Vili giunto a Piacenza ricevette la nuo- 
va della morte di Giovan Galeazzo , che egli avea 
veduto pochi giorni prima. Sebbene non avesse avuto 
la generosità d’ interporre l’ autorità sua per quel 
principe, ripiase tuttavia colpito da quella catastrofe, 
e fece fare esequie magnifiche al Duca di Mila- 
no (a). L’ opinione generale fu, che Giovan Galeazzo 
fosse morto avvelenato per ordine di Lodovico, e 
Teodoro di Favia, medico celebre, che era al seguito 
del Re di Francia, allorché questi si abboccò col 
Duca, dichiarò, che egli avea osservato i sintomi 
del veleno (3). Un così orribile attentato ispirò a 
Carlo Vili vivi timori per la sua propria sicurezza. 


(i) » Isabella co i poveri fìglinolelti , veslili di lugubri ve- 
» slimeali , come prigioniera si richiuse in una camera , e 
n gran tempo stette giacendo sopra la dura terra , che nota 
a» vide aere, n Corio HUa MUanes, part. VII. p* 9 ^^* 
Beriuwdo Accolli fa dire a questa principessa sfortunata : 
n Re padre , re fratcl , duca in consorte 
» Ebbi , e in tre anni , i tre rapi la morte. » 
Accolli Op. Ven. i5ig. 

(a) Comines , Mem. Uh. VII, Cap, VI, p, I79- 
(3) Guicciard. Uh, I. p- 49- 
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Egli avea già qualche fondato sospette sulla fedeltà 
di Sfona, e non senza molta pena egli ne avea ol- 
teoulo i viveri necessarj alle sue truppe. In questa 
situazione egli ponderò se dovea innoltrarsi: i suoi 
dubbj furono accresciuti da d Urjc suo grande scu- 
diere, die da Genova scrisse di premunirsi contro 
il tradimento. Coloro, che avevano i primi suggerito 
la spedizione, sforzaronsi più degli altri di farla ab- 
bandonare; e sarebbe stato possibile, che F Italia si 
fosse sottratta alla terribile sorte, che essa provò, senza 
le istanze dei due esiliati Fiorentini, Lorenzo, e Gio- 
vanni, figlj di Pietro Francesco de' Medici , che in 
quella occasione offrirono al Re di Francia i loro 
servigi (i). 


§ XVI. 

Il Re di Francia si innoltra verso Firenze e Roma. 

Carlo Vili, rimesso dal suo spavento lasciò Pia- 
cenza il 2 5 di ottobre. Egli ebbe allora a decidere 
«ma quistione importantissima: trattavasi di sapere, 
se egli andrebbe direttamente contro Napoli per la 
Toscana , e Io stato Ecclesiastico, o se egli si apri- 
rebbe la strada a viva forza per la Romagna-, e per 
la marca di Ancona, onde penetrare nell’ Abruzzo. 
La determinazione giudiziosa del Re, e del suo Con- 
siglio influì sommamente sull’ esito della spedizione. 


(i) Cominci , Ub. VII. Cap. VII. pag. 197. 
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Rinuoziande egli alla strada della Romagna, non fu 
ritardato dal timore di trovarvi il Duca di Calabria, 
che era già fuggito dalle armi di d Aubignj-, egli con- 
siderò prudentemente, che fin tanto che egli sicuro 
non fosse dell’ alleanza de’ Firentini, e di quella del 
Papa, o non gli avesse messi fuori di stato di poter- 
gli nuocere, sarebbe stalo sempre esposto ai loro at- 
tacchi, mentre lotterebbe contro il Re di Napoli. In- 
vece quindi di dirigere la sua armata sopra Bologna, 
ordinò al Duca di Montpensier, altro dei principi 
della Casa di Borbone, di condurre la vanguardia a 
Pontremoli, città situata sulla Magra; fiume, che se- 
para la Toscana dallo stato di Genova. Avendolo il 
Re seguito col restante della sua armata, passò 1’ Ap- 
pennino per la strada della montagna di Parma. Da 
Pontremoli il Duca di Montpensier s’ avanzò pel di- 
stretto della Lunigiana fino a Fivizzano, fortezza, che 
apparteneva ai Fiorentini. Gli Svizzeri, che arcano 
difeso lo stato di Genova, avendo raggiunto la van- 
guardia , e condotti molti pezzi di grossa artiglieria , 
i Francesi li volsero contro la piazza , diedero a 
quella 1’ assalto , la presero , e ne passarono a fil di 
spada la guarnigione , e gli abitanti. La città di 
Sarzana , acquistata e fortificata dalla prudenza di 
Lorenzo il magnijìco , si oppose ai loro progressi. Seb- 
bene coloro , che la difendevano , fossero in piccolo 
immero , ed il capo loro mancasse di esperienza , o 
di riputazione , la forza , e la situazione della piazza 
sostenuta da Sarzanella, che ne formava la cittadella, 
fecero giudicare , che difficibssimo sarebbe stato il 
Ltoaz X. Tom. I. iS 
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prenderla d’ atsalto. L’ armata Francese era rinchiusa 
tra il mare, e le montagne, e trovavasi in un paese, 
o\e sperar non potea di proccurarsi i viveri. Essa 
non potea rimanere a lungo in quella situazione , • 
non sarebbe stato pei Re di Francia nè onorevole , 
nè sicuro l’innollrarsi senza esser padrone delle piaz- 
ze, che egli avrebbe lasciato alle spalle (i). 

. Le discordie dei cittadini di Firenze tolsero dal- 
r imbarazzo i Francesi. Dacché si era saputo l’ av- 
vicinamento di Carlo Vili, il risentimento de Firen- 
tini crasi diretto principalmente contro Pietro de' Me- 
dici , che essi riguardavano , come l’ uomo che gli 
avea maggiormente esposti ai pericoli , che correvano. 
Egli avea bensì cercato di riguadagnare la loro con- 
fidenza colla sua attività nel fare preparativi onda 
resistere ai nemico ; egli avea aumentato le fortifica- 
zioni di Pisa , e delle altre piazze della Repubblica , 
« principalmente provveduto area alla difesa di Firenze. 
Que’ preparativi portarono in conseguenza spese con- 
siderabili, c le tasse , che si dovettero imporre sui 
cittadini , produssero un nuovo malcontento. Pietro 
chiese in seguito agli abitanti più ricchi contribuzioni 
volontarie , ma non ne ricevette se non molti rim- 
proveri, ed anche molte minacce. Scoraggiato perciò 
intieramente , egli prese improvvisamente il partilo 
di andare a trovare Carlo Vili , e di tentare di 
pacificarlo, accordandogli lutto quello , che le circo- 


li) Guicciard. HUt. lib. I. Camin. lib, VII, p> 179. 
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Stanze esigerebbero. Uscì dnnqne di Pirenzé in se- 
greto , e recossi con sollecitudine ad Empoli , poche 
miglia lontano da quella Città ; e di là scrisse ai 
magistrati una lettera , nella quale espose i motivi 
della sua condotta in quel momento tanto critico per 
la sua famiglia. Ecco la di lui lettera : 

Magnifici , i» onobatissimi padri. 

,, Io non intrapenderò di giustificare la mia sol- 
,, lecita partenza , perchè avrei multa pena a cre- 
,, dermi colpevole per aver fatto un passo , che 
,, secondo i deboli miei lumi mi sembra il più prò- 
,, prio a rendere la tranquillità al mio paese , ed 
,, atto altresì a portare i minori disordini pel pub- 
,, blico , e pei privati , me solo eccettuato. Io mi 
,, propongo quindi di presentarmi a S. M. C. il Re 
,, di Francia nella fondata speranza di calmare il 
,, risentimento , che quel principe ha concepito per 
,, la condotta , che la Repubblica di Firenze è stata 
„ forzata a tenere conforme ai suoi impegni ton al- 
,, tri stati. Sembra , che S. M. si limiti a bramare , 
,, che questa condotta sia cangiata. Io che sono stato 
,, biasimato come la calzone della animosità , o mi 
,, scuserò presso di S. M. , o sarò pronto a ricever- 
,, ne il gastigo , ch’io amo meglio di veder ricadere 
,, sul mio capo , che non sul corpo intiero della 
„ Repubblica. La mia famiglia ha già dato altre volte 
,, prove di una simile devozione. Ma io credo di 
„ avere conti’atto più grandi obbligazioni , che alcuno 
,, de’ miei predecessori, perchè io sono stato onorato 
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„ molto* più di essi al di là dei miei meriti ; e più 
„ mi sento indegno dell’onore, che ho ricevuto, più 
„ io mi credo obbligato di non risparmiare nè spe- 
„ se , nè fatiche , nè la propria mia vita. Io la sa- 
,, crificherei volentieri per ciascuno di voi in parti- 
„ colare, massime poi pel servizio della Repubblica. 
,, Io ne darò probabilmente la prova in questa occasio- 
„ ne, perchè, o io perirò nel tentativo, che vado a fare , 
„ o io otterrò tutto quello , che voi potete deside- 
,, rare. Al tempo stesso io vi scongiuro per la me- 
„ moria di mio padre , pel quale voi avevate si 
,, grande affetto , e per le bontà , che voi avete 
,, per me , ché non vi stimo , nè vi amo di meno 
„ di quello, che stimassi, ed amassi lui medesimo; 
,, di non dimenticarmi nelle vostre preghiere. Per- 
„ mettetemi ancora di raccomandarvi i miei figli , ed 
,, i miei fratelli , che io confido intieramente alle 
„ cure vostre , al caso , che Dio non voglia , che io 
,, ritorni a Firenze. Io mi metterò domattina i» 
„ viaggio. „ 

„ Empoli 26 . Ottobre i494- n 

Pietro de’ Medici ,, ( 1 ) 

Da Empoli Pietro recossi a Pisa, donde il 27 in- 
dirizzò a Bibbiena , suo segretario privato , una let- 
tera , colla quale lo incaricava di assicurare del suo 
attaccamento alla casa di Arragona gli Ambasciadori 
di Napoli a Firenze , e di dare ai passi , che egli 
era stato forzato a fare , una favorevole interpreta- 


li) Fubrom momun, Ad vUam Leon. X. 


\ 
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BÌone. Egli lagnavasi in appresso d’ essere stato ab- 
bandonato da tutti i cittadini di Firenze, e dai suoi 
amici non meno che da' nimici : soggiugne\a , che 
egli non avea nè credito , nè mezzi per sostenere la 
guerra, nella quale area egli gettato il suo paese, e 
nella quale crasi gettato egli stesso per la sua fe- 
deltà nell’ adempire gli impegni presi colla corte di 
Napoli, (i) 

§. XVII. 

Pietro de' Medici dà in mano a Carlo Vili, 
le fortezze della Toscana. 

In questa critica congiuntura il capo della Repub- 
blica Firentina presentossi con poco séguito alle 
trincee del campo francese. De Piennes , ciambella- 
no del Re, e Briconnet furono autorizzati a trattare 
con esso. Questi vollero dapprincipio , che la piazza 
di Sarzana fosse abbandonata alle truppe Francesi ; 
Pietro vi consentì. Chiesero in seguito , che le cit- 
tà di Pisa , di Livorno e di Pietra Santa , fossero 
pure rimesse al Re , il quale le restituirebbe , allor- 
ché esse non fossero più necessarie alla riuscita della 
sua impresa ; e Pietro vi consenti egualmente. La 
sua facilità a cedere piazze cosi forti, e di si gran? 
de importanza , sorprese i Francesi medesimi , i quali 
disprezzarono la pusillanimità sua , e si risero della 
sua credulità (a). Siccome egli non portava alcun di- 


(1) Idem, ibid. 

(2) » Ceuz qui traitoient ayec le dict Pierre m'ont compt^^ 
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•tiiitivo di dignità, essi gli diedero il nome di grati 
Lombardo, secondo ii costume di quel tempo, nel 
quale tutti gli Italiani erano detti Lombardi (i). 

Questo aliare disgraziato, nel quale Pietro de Me-' 
dici imitò , ma senza discernimento , 1’ esempio dato 
da suo padre, allorché si era recato a Napoli, eccitò 

10 sdegno de’ Firentini , i quali, sebbene rifiutatogli 
avessero il loro ajuto per opporsi ai Francesi, cre- 
dettero tuttavia , che egli avesse pazzamente sagrifi- 
cato i loro interessi. Si può dubitar nonostante, che 
quello non fosse il vero motivo del loro risentimento. 
Un gran numero di essi non sopportava , se non 
con pena 1' autorità de' Medici-, ed infiammati dai di- 
scorsi di Savonarola , essi non cercavano se non 
r occasione di eccitare il popolo a secondare le loro 
mire. Una deputazione di cinque cittadini, nel numero 
dei quali trovnvasi il demagogo medesimo, ebbe ordine 
di recarsi a Lucca, dove Car/o F///, era alloca giunto, 
e di supplicare quel principe a moderare il rigore 
delle condizioni, che egli avea imposte alla Repubblica. 

11 Re ascoltò attentamente que' deputati,* ma nè le 
rimostranze, nè le preghiere del Frate, che dicevasi 
inviato di Dio, non giovarono a &rlo desistere dalla 


» et à plnsienn aniires Pont dit, en seralllaiit et mopiant de 
• Ini, qu’ils estoient thabiz corame ri lost accorda si grand’ cho- 
t* se, et à quei ila ne s’attendoient poinl. n Memorie di Comines^ 
ti''- f'II. cap. VIT, p. 198. Andrea della frigna riferisce pare 
le circostanze di questo abboccamento nel Kergur d’hoie- 
neuT. 

(1) Nardi HUt. Fior, IH, I. p, 11. ’ 
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pinta convenzione ( i). Pietro </c’ Medici, vedendo ik 
malcontento, che egli area eccitato, e sentendo quanto 
importava il prevenirne gli effetti, impegnò Paolo Or- 
sini, suo prossimo parente, che comandava nn corpo 
di troppe al servizio della Repubblica, ad accompa- 
gnarlo a Firenze, aiBne di rintuzzarvi colla forza gli 
oltraggi del popolo. Dicono i suoi niraici, che egli 
si proponesse ancora d' impadronirsi dell' autorità so- 
vrana; passo, al quale veniva egli consigliato, come si 
aggiunge, da Alfonsina sua moglie, e da tutti gli 
Orsini (a). Al suo arrivo, seguito da alcune persone, 
andò al palazzo di giustizia probabilmente per esporre 
ai cittadini il motivo della sua condotta. Ma Luca 
Corsini, Giacomo ]\Crli, ed altri magistrati si oppo- 
sero al di lui ingresso, e lo colmarono di rimproveri. 
Ben presto i clamori si fecero generali; gli amici dei 
Medici, che vollero calmare il tumulto, furono in- 
sultati e saccheggiati, e Pietro durò molta fatica a 
sottrarsi al furore del popolo. 

§ XVIII. 

I Medici sortono di Firenze. — 

Saccheggio del loro Palazzo. 

H Cardinale intanto, che meno era esposto all’ o- 
dio pubblico, studiavasi di calmare gli spiriti con 
rimostranze piene di dolcezza, e col gi'ido; palle , 


(i) Idem, ibid. 

(a) IsUm y ibid, pag. la. 
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palle, alliislvo alle armi di sua famiglia. Ma rotta 
era l' incantesimo, cbe da si lungo tempo sussisteva; 
e quelle parole, che aveano sempre prodotto un si 
felice elTetto, non servirono più se non a raddop-- 
piare il furor popolare. Si suonò a martello; si mi- 
sero in libertà i prigioni; una folla innumerabile im- 
pedì al Cardinale il passaggio; e Pietro, ed il di lui 
seguito, furono assaliti a colpi di pietre lanciali dalle 
finestre, e dai tetti delle case. La sorte de’ Medici 
dipendeva dalla determinazione , che presa si sarebbe 
in queir istante. Pietro dovea decidere, se egli ricor- 
rerebbe alle armi nel seno della sua patria , o se 
egli cercherebbe altrove un asilo. Egli prese quest’ul- 
timo partito ; ma per una strana fatalità , invece di 
rifugiarsi prèsso Carlo Vili, che probabilmente lo 
avrebbe accolto , e protetto , uscì con Giuliano , suo 
fratello , dalla porta S. Gallo , c prese la strada di 
Bologna (i). Il Cardinale meno spaventato, o forse 
pili dolente di dover lasciare la patria, usci F ultimo 
da Firenze. Avendo veduto F elTervesccnza del popolo 
portata al sommo grado , egli avea lasciato le inse- 
gne della sua dignità, e rivestito di un abito del- 
F ordine di S. Francesco, avea attraversato senza es- 
sere conosciuto la folla del popolo , e si era recato 
al convento di 5. Marco, credendo di trovare mo- 
mentaneamente un asilo in una casa , che i di lui 
antenati aveano fondata. Ma egli crasi ingannato : i 


(ij Ciò avvenne il 9 novembre i494> Nardi Miti. Fiorent. 
m. J. p. i3. 


Digitized by Google 



933 

Grati furono portati dall' inquietudine loro fino a re- 
spingerlo. Frirato del solo asilo, sul quale egli po- 
lca sperare , parti dalla città all’ istante , e dopo es- 
ser passato per alcune gole nascoste dell’ Appennino, 
raggiunse i suoi fratelli in Bologna (i). 

Appena i Medici arcano lasciato Firenze, cbe sac> 
clieggiati furono i loro palazzi, e le case di molti 
officiali dello stato, sospetti di attaccamento per essL 
Non fu risparmiato il palazzo, che il Cardinale abi- 
tara nel quartiere di iS. Antonio. Ma ciò che eccitar 
deve maggiormente il dolore di tutti gli amici delle 
arti, è la distruzione allora seguita del giardino di 
S. Marco, formato dalla generosità di Lorento il ma- 
gnifico, che area colà fondata un’ accademia di scul- 
tura, dorè conservaransi gli aranzi più preziosi della 
antichità, e dorè area aruto la scuola Michel Angelo. 
Si prorerebbe minor dispiacere, che fossero state 
scancellate le figure dei rihelli dipinte sulle mura del 
palazzo nel i434ì o che si fossero distrutti i quadri, 
ne’ quali Andrea del Castagno area dipinto la congiura 
de' Pazzi', ma il saccheggio di una collezione cosi 


(i) Ammirato ritratti d’huonUni di casa Medici: Opusc. 
T. 3. p. 65. Fu probabilmente nel corto spazio di tempo pas> 
salo tra la morte di Lorenzo il magnifico , e la tuga di Pietra 
suo figlio , che Lorenzo Vitelli compose il poema Latin# 
conosciuto sotto il nome di Arborea. V autore , che non pre-i 
redeva la procella vicina a scoppiare , vi paragona ad un al- 
bero vigoroso , carico di frutta , la famiglia de' Medici , che 
sembrava essere allora al più allo grado della prosperità. 
Carmin. illustr, Paet. iud, T, XI, p. 386. 
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ricca fu una perdita per 1’ arte, che era ancora ilelfa 
infanzia, perdita, che non fu riparata dalla statua di 
Giuditta, eseguila da Donatello ad istanza de’ Firen- 
tini, e coUocata alla porta del palazzo, come emble-* 
ma della caduta di un* tiranno (i). 


§ XIX. 

Carlo Vili arriva a Pisa. — 

Il Duca di Calabria si ritira. 

Il giorno stesso, in cui i Medici furono costretti 
ad abbandonare la loro patria, ebbe luogo in Pisa 
una scena, che foce versare molto sangue in seguito, 
e che servi a prolungare le turbolenze d’ Italia. I Pi- 
sani, che sopportavano con impazienza il dominio di 
Firenze, erano sempre disposti a cogliere l’ occasione 
di ricuperare la loro libertà. Una tale disposizione 
forniva ai Firentini un motivo, o forse anche un 

{r) Ammirato Istoria fiorent. T. Ili La disper- 

sione della fìihlioteca <li Poliziano avvenne poco dopo P esilio 
dei Medici. Gli ammiratori di quel grande scrittore saranno 
forse ben conienti di conoscere il catalogo dei manoscnui , 
o delle altre opere , che egli possedea , allorché mori. Questo 
catalogo ^ fatto dal dotto Greco Giovanni Lascaris , non era 
stato ancora stampato. Noi P abbiamo inserito néìT Appendice 
IV. XXX f. { L'autore dicci MSS. , ed altre opere ^ il cho 
potrebbe far credere , che in questo inventario si contenessero 
libri stampati. Ma daW Inventario medesimo si può rilevare^ 
ohe erano tutti codici manoscritli » tl che vien anche conferà 
maio dalla osservazione , che tutti que* libri son greci ^ e che 
di Autori greci non ve ne avea Jino a quel giorno pressori 
alcuno stampato.) 
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jpretesto, di aggrarare il loro giogo; ed i rigori, che 
essi eserciUvaoo, nou facevano che eccitare lo sde- 
gno de’ cittadini di Fisa. Cario Vili essendo giunto 
in quella città, si vide circondato da una . folla tu- 
multuosa di abitanti, i quali, affettando un vivo do- 
lore, e movendo amare lagnanze contro i loro oppres- 
sori, pregaronlo di spezzare i loro ferri (i). Le istanze 
ed i gemiti di quel popolo attruppato, fecero molta 
impressione sull’ animo di alcuni dei favoriti dal Re, i 
quali dissero, che questa domanda era giusta. Carlo, 
seguendo un primo - movimento, ed obbliando, cho 
promesso avea solennemente di restituire la città di 
Pisa ai Firentini, rispose, che accorderebbe la do- 
manda dei Pisani. Credendosi questi liberi per sem- 
pre, si abbandonarono alla gioja più smoderata, • 
strapparono le armi di Firenze da tutti i luoghi, dove 
le trovarono. Essi cacciarono al tempo stesso i Com- 
missarj Firentini, i quali non dovettero la salvezza 
loro, se non alla protezione del Re. 

D' Auhìgny avea fatto allora grandi progressi nella 
Romagna. Egli avea prese molte piazze forti, ed avea 
sforzato la vedova di Girolamo Biario , Catterina 


(i) n Par grana monceaulx le commuu populairs 
» Deca dclà c' eatoit voulu assire , 

» Pour hauti crier en amour votunlaire ; 

» Voire si hauti qu'ils ne pouvojenuire , 

» Liberiate , iibertate , rhier sire ; 

B Qui en fraocois vani auianl cornine «tir* 

9 Helas, sire , donnea — nous lilrerl^. » 

And. de Ut Vigna , Kergier d’ hanntmr. 
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Sforza, che governava gli stati d’ Imola, e di Porli , 
in nome di Ottaviano suo figlio, ancora fanciullo, a 
rinunziare all’ alleanza del Papa, e del Re di Na- 
poli (a). Questo generale, dopo aver ricevuto qual- 
che rinforzo, si avvicinò a Faenza. Il Duca di Cala- 
bria spaventato, abbandonò le sue trincee, e pren- 
dendo le strade più difficili, e più appartate, riti- 
rossi colla sua armata sotto le mura di Cesena. Egli 
vi fu istrutto dei tumulti, che aveano avuto luoge 
in Firenze, e della cessione delle principali fortezze 
della Toscana, fatta alle truppe Francesi. Levò quindi 
il campo di nuovo, e continuò in tutta fretta la sua 
ritirata verso Roma. Per cagione di questa pusilla- 
nimità, la marcia de' Francesi, che si sarebbe potuto 
arrestare facilmente da principio, divenne così impe- 
tuosa per r accrescimento continuo delle loro forze, 
come quella di un torrente, che tutto atterra sul suo 
passaggio. 


Qarsta i quella sorella di Lodovico il Moro , che dagli 
Scritlori di quel tempo vien detta Cattarina di forti. Io 
possalo una canzone stampala rarissima , e forse unica , del 
Nobel uomo Marsilio Compagnon a Caterina di Foriino , 
nella quale 1’ Autore invoca 1* inlervento di quella principessa, 
perch' essa si adoperi nulla meno che a salvare l' Italia. La 
Canzone non porta data , ma sembra anteriore alla detta con- 
venzione fatta co* Francesi , perchè vi si parla mollo degli 
amori del loro Re, e del loro generale. 
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§ XX. 

Carlo Vili entra in Firenze. 
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Carlo lasciò Pisa l’ 1 1 novembre e si aransò verso 
Empoli per recarsi a Firenze ; ma arrivato al ponte 
del Segno, presso a poco sei miglia distante da quel- 
la città, fu informato dell’ espulsione dei Medici. Du- 
bitando di trovare qualche resisleasa , egli ordinò a 
d Auligny, che non avea più nimici davanti a lui nella 
Romagna , di raggiugnerlo con una pùrte delle trup- 
pe, che erano sotto il di lui comando. Quest’ ordine 
spaventò moltissimo gli abitanti di Firenze , i quali 
si persuasero , che Carlo Fili volesse a viva forza 
impadronirsi della loro città (i). Molti dei suoi con- 
siglieri voleaiio infatti condurlo a questo passo, e lo 
sollecitavano di abbanddare quella città al saccheggio 
sotto pretesto di dare un esempio sulla prima città, che 


(i) Aadrea della Vigna esprime 1’ iuiensiune del Re di at- 
taccare Firenze nei seguenli versi : 

» Au pout du signe fui de jours cinq ou nx^ 

» Car le Floreulins muliués el perdus 
» S’ estoient coutre Pierre de Medycys , 

» Qui leiirs chateaulx avoit. an roi rendus. 

» Dessus les cliamps inises ses guettcs , et gardes , 

» El leur moastra de si ben remise , 
n Que test apres vindrent les ambassades 
» De Florence, de Sene , et de Veuice 
» Fait assembler avoil jà lout ses gens , 

» Et aoleuer tonte 1' arlilierie , 

» Pour à Florence saus élre negligens , 

» Y allcr taire cpielque grand dyablerie. l) 
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resistito area alle di lui armi (t). I Fiorentini mol- 
tiplicarono le ambasciate, e le rimostranze; e forse 
i ricchi doni , che essi fecero al Re , ed i Tiveri , 
che mandarono al suo campo, servirono ad addolcire 
in parte il suo sdegno. Non si trascurò tuttavia di 
fare i preparativi necessarj per la difesa della città 
pel caso , che il Monarca fosse inesorabile. Un gran 
numero d’ nomini armati , accorsi da tutte le parti 
della Toscana, entrarono sotto diversi pretesti ia. 
Firenze e furono segretamente alloggiati nelle caso 
degli abitanti. 1 condouieri al servizio della Repub.< 
blica distribuirono le loro truppe nei posti più op- 
portuni, e si tennero pronti a combattere, allorché 
il segnale ne sarebbe loro dato dalla campana del 
palazzo di Giustizia. Ma lo spavento svanì assai pre- 
sto, od il di novembre Carlo FUI fece pacifica- 
mente in Firenze il suo pubblico ingresso ( 3 ). Egli 


(li Guicrìard. Hìst. Uh. I. p. 58. 

(’a> Questo giamo medesimo 17 novembre iÌ 9 l. moli in 
Firenze nel Ireotesimo secondo anno dell’ età sua il filmoso 
Giorau Pico della Mìrand'^la.y che se debbo credersi Savonarola 
ebbe la sorte di essere ricevuto in purgatorio , del che q[ueL 
predicatore informò i suoi uditori alcuni giorni dopo la morte 
di ipicir uomo dotto. r> Io vi voglio rivelare un secreto , n 
die’ egli , )■ che insino a qui non ho voluto dirlo , perchb 
n non ho avuto tanta certezza > come ho avuto da dicce ore 
» in qua. Ciascuno di voi, credo che cognoscesse il conte Gio- 
» vanni della Mirandola, che stava qui in Firenze, ed à morto 
o pochi giorni sono. Oicovi, che l’anima sua , per le oratioui 
» de’ frati , ed anche per alcune sue buone opere , che fece 
» in questa vita, e per altre oralioni, à nel purgatorio. — - Orate 
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era a eavallo soU» un ricco baldaccliino portato da 
alcuni giovani «ignori del di lui Begnito, e circonda* 
to dai suoi Baroni^ e dai suoi. soldati (a). Egli fa 
ricevuto dai magistrati, e dai principali abitanti, che 
lo accompagnarono alla chiesa di iS. Alaria del fiore, 
dove egli fece la sua preghiera innanzi all’ aitar mag- 
giore. Hecossi quindi al palazzo de' Medici , che si 
era addobbato magnilìcamente per riceverlo (i). I 
principali officiali , ed i più distinti tra quelli , che 
lo seguivano , furono alloggiati ne' migliori palazzi 
de’ più ricchi abitanti. Si illuminarono le strade ogni 
notte , non meuo per la pubblica sicurezza , che per 


n prò eo. — Lui fu lardo a non recire alla religione in viia 
f>%ua , come era spirato , e però è in purgatorio. » 1 Tersi, 
ebe ^loTìdlo compone sulla morie di Pioo delia Rlirandola ^ 
$0110 più adattali al soggetto, che uon repiialio fastoso, 
collocalo sulla tomba di quel letterato nella chiesa di S> ^'iarco 
^ Firenze. Marvili op, p, 5 i. ediz. di Parigi. 1S97. 

{a) Andt ea della frigna dice uonùni d' ar/we, e più propria» 
mente direnhersi Gendarmi y o Oiandarmi. Quanto altronde sia 
gniico il nome di quest' arme, e di questo corpo in Francia , 
lo prova un codice di estremo lusso , cooteneuie T uflìzio delia 
B. V. , scritto forse ad uso di qualche principessa verso la 
metà del secolo XV , per conseguenza prima del Regno di 
Carlo Vili , da mo veduto iu Torino. Una miniatura ^ tra 
le molte che adomano quel codice , rappresenta V orazione di 
G. C. neir Orto, e da un laio si vede una truppa di soldati, 
che si avanzano per arrestarlo , sotto i quali in carattere di 
quella età è scritto : hi swtt gente* armonun regis Htrodis. 

(1) Nardi Hist. Fior. Lib, J. p* a 3 . Andrea della frigna 
ha descritto con compiacenza V ingresso di Carlo Fili, in 
Fireoae. Append. N. £XXJIL 
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far onore al Re, il quale lusingato dalle grandi te* 
stimonianse di rispetto, che gli si prodigarano, passò 
molti giorni a godere de’dirertimenti, che gli si era- 
no preparati. Fu data in onor suo nella Chiesa di 
S. Felice una rappresentazione della Annunciazione 
della Vergine (a) , ed il Monarca (ii talmente sod- 
disfatto del talento degli attori, e della magnificenza 
sfoggiata in quella Occasione , che goder volle una 
seconda volta di quello spettacolo (i). 

Poco dopo , che i figlj di Lorenzo il magnifico eb- 
bero lasciato Firenze , Lorenzo , e Giovanni , figlj di 
Pietro Francesco de' Medici , vi rientrarono , e furo- 
no reintegrati in tutti i loro diritti (a) ; ma essend» 


(a) Io posseggo quella rappresentazione , stampata in quel 
tempo , insieme a molte altre di Misterj , e di Santi , che 
per la maggior parte sono rarissime. Sembra , che questi fos- 
sero in quel tempo gli spettacoli più graditi ; e certamente 
servirono non poeo a promuovere i pregressi dell’arte dram- 
matica presso gli Italiani. 

(i) Nardi Hist. Fior. lib. I. pag. a3. 

(a) Sembra , che Lorenzo , figlio di Pietro Francesco de* Me- 
dici , non amasse di coltivare le belle lettere , < di proteg- 
gere i letterati , meno di quello che faceano i membri del 
ramo .primogenito di sua famiglia. Poliziano gli ha dedicalo 
nna delle di lui selve intitolata Manto in termini , che pro- 
vano 1’ altissima stima , che quel letterato nudriva per lui. — 
» Ferreussim dice egli , si tibi quid dcnegem , tam nobili 
» adolescenti , tam probo, tam mei amanti^ tanto denique eam 
n rem studio efflagitantì. n Le belle stanze , che servono 
d’ introduzione a quella poesia, sono state molto ben tradotte 
dal sig. Greswel nelle sue memorie di Poliziano pag, ga. — 
MaruUo ha composto ^molli epigrammi in lodg di Pietro 
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divenuto odioso il nome della loro famiglia, essi vi 
rinuDziareno , e per una vile adulazione , imitata hi 
tempi più recenti, presero il nome di Popolani. Non 
contenti di questo cangiamento , staccarono le armi 
loro , che ornavano le facciate delle loro case, e vi 
apposero invece quelle della Repubblica. 


5 XXI. 

Pietro de Medici va a Venezia , 
ed il Cardinale a Castello. 

Pietro de' Medici, ed i di lui fratelli non trovarono 
r accoglienza amichevole , che sperare doveano da 
Giovanni Bentivoglio , che si grandi obbligazioni avea 
al loro padre , e che a Bologna esercitava la suprema 
autorità. Bentivoglio esigendo dagli altri quella for- 


Frcmcesco , che era qualmente suo protettore , e gli ha <1b~ 
dicato i quattro suoi libri di Epigrammi. Il poeta ia uno di 
questi cosi gli parla 

Felix ingenii, fetix ei gratiae opwngae , 

Laurus , et antiqiUs non leve nomen avit , 

Quaere/Ui cuidam rumi plura hit optet t Ut inquit. 

Et prodeste queam ptwibui , et cupiam. 

p . 41. 

Montilo ha pure ìndirissato all' altro figlio di Pietro Pran-^ 
cerco alcuni versi latini, nei quali egli fa 1’ elogio della Vedova 
di Girolamo Riarin, Cattarina Sforza, che Giovanni sposò ia 
seguito , e dalla quale egli ebbe Giovanni de’ Medici. Questo 
fu Capitano delle bande nere , e gli Italiani lo chiamavano 
ordinariamente il gran diavolo. Egli fu padre di Cosino I. 
gran Duca di Toscana. Mandi, op. p. S^. — 

Lzomb X. Tom. /. 16 


tezza d’animo, che e»li non fu capace a mostrare, 
allorché irovossi nell infortunio ; invece di consolare 
i suoi ospiti, rimproverò loro di aver lasciato una 
città, dove tanta influenza avevano, e tante risorse, 
e di averlo fatto senza avere perduto un solo dèi 
loro partigiani, senza neppure aver tratto la spada 
dal fodero. I Medici ben s’accorsero a questa inutile» 
rimostranza, che Bologna non sarebbe per essi un 
luogo di sicurezza per lungo tempo. Pietro, celato 
sotto un abito di domestico, recossi in diligenza a 
Venezia, ove il Senato lo ricevette onorevolmente, e 
gli permise di comparire armato nella citta, e di 
farsi accompagnare da quindici o venti persone. H 
Cardinale ritirosai a Pittigliano, e di là a Castello, 
ove trovò asilo presso i Fitelli, che erano padroni 
di quella piazza, e da lungo tempo amici della di 

lui famiglia (i). . rj - 

Tra i Signori , che seguivano il Re di Francia , 
ninno godeva la di lui confidenza più di Fdippo df. 
Presse , zio del giovane duca di Savoja , al_ quale 
ben presto succedette. Allorché l’ armata Francese 
trovossi in Firenze , egli prese alloggio nella casa di 
un prossimo parente di Pietro de Medici, di Loienzct 
Tomahuom , il quale giunse per tal modo ad interes- 


(i) A nmiraln Hitralli jj. 5a (io. Cwiines. l Ue era a Veueiia, 
quando vi arrivò Pietro de’ Medici, mostrò di essere afflino 
deila sua disgrazia, perchè egli avea ama'o suo padre. Il 
fuggi: ivo si lagnò in particolare di uno de’ suoi agenti , il 
quale ebbe 1’ ingraiitudine di rifiutargli delle vesti pel valor» 
ipo Ducati, che servir doveano ai due frglelli. 
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•are il suo ospite in favore <leg 1 i esiliati, cTie Filippo 
non dubitò punto di consigliare il Monarca a richia- 
mar Pietro, ed a restituirgli la sua autorità. Carlo 
inclinava a questo partitola soiniiiissione, che Pietro 
gli avea recentemente dimostrata , e la memoria dei 
servizi , che i Medici rendalo aveano a lui mede- 
simo , ed ai di lui antenati , lo aveano disposto fa- 
vorevolmente. Un messaggio fu spedilo, a Bologna 
per invitare Pietro a tornare nei contorni di Firenze > 
ma la lettera non arrivò se non dopo la di lui par- 
tenza per Venezia , dove il Cardinale gliela fece avero 
alle mani. Invece di rendersi all’ invito , Pietro ebl>o 
r imprudenza di comunicare la lettera al Senato , e 
di chiedere a quello parere sulla condotta , che tenere 
dovea. La risposta fu più conforme agli interessi dei 
Veneziani , che non a quelli del loro ospite ; nè i 
lieti successi delle armi Francesi, nè la tranquillità di 
Firenze, non eran cose, che Venezia potesse deside- 
rare. Il Senato rappresentò dunque a Pietro , che 
egli si esporrebbe a grandi pericoli , mettendo una 
cieca confidenza nelle promesse del Re di Francia , 
ed assicuroUo , che tosto , che possibile fosse , la 
Repubblica gli presterebbe ajuto a ricuperare la sua 
autorità (i). Sedotto da queste rimostranze, Pietro 
lasciò sfuggire la sola occasione , che gli si era of- 
ferta di tornare nella sua patria; e gli inquisitori di 
•tato lo fecero osservare! davviciiio per impedirgli di 
lasciare Venezia senza il loro consenso (a). 


(i) Gtiicciard. Ilist* d’Italia T, /. p* Sg. 

(u) Idem pa^. 57 ^ 59. jyardi fior, p. i 5 . 
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$ XKII. 

Agitazione in Firenze. — 

La Repubblica tratta col Re di Francia. 

Sebbene fossero riuscite senza effetto le disposizioni 
favorevoli di Carlo Vili z riguardo di Pietro de' Medici, 
non sì tosto esse furono pubblicamente conosciute 
in Firenze , che vi eccitarono le più vive inquietu- 
dini. Accrebbe ancora il generale fermento la deter- 
minazione , che il Re avea presa , di fare colà eser- 
citare r autorità Sovrana da Magistrati scelti da esso. 
I Firentini provarono in quella occasione , che essi 
non erano meno disposti a difendere coraggiosamente 
la loro libertà , di quello che il fossero a fare ogni 
concessione , che d’ accordo colla ragione potesse con- 
ciliar loro il favore del Monarca Francese. I magi- 
strati dichiararono , che essi non consentirebbero giam- 
mai a sottomettersi a condizioni , le quali privassero 
i loro concittadini dei loro diritti , e fornissero ai 
Re di Francia un pretesto per considerarli come vas- 
salli. Il popolo , animato dal medesimo spirito , si 
riunì in folla intorno al palazzo. 1 Francesi presero le 
armi ; le guardie Svizzere attaccarono il Borgo (t Ognis- 
santi , ma furono rispinte a colpi di pietre (i). Il 


(i) Guicciardini accordando, che i Firentini, ed i soldati 
Francesi erano in una continua diffidenza gli uni degli altri , 
pretende , che non si commettesse alcun atto di violenza : 
M Ninno assaltava l’ altro , o provocava ; n Ma Nardi , pure 
Fiorentino, e contemporaneo, che si i occupato principalmente 
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tumulto durava da ^iìi di un’ ora , e tutta la cit> 
tà sarebbe divenuta un teatro di strage , se non 
comparivano alcuni ofTiciali Francesi , ad una depu- 
tazidue de’ Magi strati , i quali coi loro sforzi , e colle 
loro promesse , giunsero a ristabilire la tranquiliUt. 
Una si forte opposizione portò il Re di Francia a 
desistere dalle sue pretese; ma , rinunziando egli a 
prender parte nel Governo di Firenze , chiese una 
somma grandiosa. Il coraggio di un solo compì ia 
quella circostanza ciò che cominciato avea il furore 
popolare. Un segretario avea già letto le condizioni 
imposte dal Re , e dichiarato., che tale era il volere 
di S. M. , allorché Pietro Capponi , uno dei quat* 
tro cittadini Incaricati della trattattiva , avanzossi , 
e strappandogli dalle mani la carta , la lacerò in 
presenza del Monarca , esclamando : „ Se questa è 
,, l'ultima vostra parola, fate pur suonare le vostre 
„ trombe , e noi suoneremo le nostre campane ! ,, (i). 
Questa minaccia nella bocca di un uomo, di cui si 


di riferire nella sua storia ciò che accadera nell’ interno della 
città , dice che il combattimento durò piò di un’ora, Nardi^ 
lÀh. I. pag. i5. 

(i) Machiavello accenna quel fatto nella sua prima dee*n~ 
naie: 

» Lo strepito dell’arme e de* cavalli 
» Non potè far che non fosse semita 
n La voce d’ un cappon fra cento galli. 

» Tanto che il re superbo fè partita , 

» Poscia , che la città essere intese 
» Per mantener sua Ubertate unita. » 



conoscevano i lumi, e la probi là, e che Carlo fili 
8Aea già veduto alla sua corte , dove Capponi era 
■tato aiiibasciadore , produsse un eiletto subitaneo 
nello spirito del -Re, che si accorse probabilmente, 
che sebbene distruggere potesse Firense , ed i suoi 
a))itanti , le conseguenze di una tale violenza sareb- 
bero state fatali alla sua spedizione. Fingendo adun- 
que di prendere in buona parte la cosa , fece richia- 
mare Capponi , che si era ritirato vivamente com- 
mosso , ed il trattato fu conchinso senza che insor- 
gesse alcun ostacolo (i). Fu convenuto principal- 
mente, che i cittadini dei due stati godrebbero gli 
uni nel paese degli altri dei medesimi privilegi ; che 
Carlo Vili al suo titolo di Re di Francia quello ag* 
giugnerebbe di ristaoratorc , e protettore della li- 
iertà di Firenze ; che la Repubblica offrirebbe al 
Re , come segnale di riconoscenza, un dono gratuito 
di. laoooo' fiorini; che le fortezze, e le piazze, 
cedute ai Franoe.si, sarebbero restituite ai Fiorentini 
sotto condizioni in allora specificate ; che i cittadini 
di Pisa tornerebbero sotto il dominio di Firenze , e 
sarebbe loro accordata un'amnistia; che il sequestro 
posto sui beni del Cardinale de' Medici ^ e de' suoi 
Fratelli Pietro e Giuliano , sarebbe levato , ma che 
le proprietà de’ due cadetti servirebbero d ipoteca per 


(t) n II Re failnlo riotiiamare iudielro, |wrcliè era suo familiare 
» essenilii s^aio oraUirc in Francia appresso di sua ^laestà , 
n sorridendo disse , Ciuppon , Cùtppon , t-oi suió un mal'' 
» Ciappon', n N»rdi Ilisl. fior, lib. I. p. 
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t <leLiti Jet primogenito, che i tre Medici Don potreb- 
bero aTTicinarsi a Firenae, se non ad una certa di- 
SUota , cioè a rjuella di aoo miglia per Pietro , e 
di loo per il Cardinale e Giuliano-, e finalmente, 
thè Alfoniina lìe^li Orsini godrebbe delle sue ragioni 
dotali. 11 trattato Ai sottoscritto il aS di novembre, 
e ratificato il dì seguente nella Chiesa di S. Maria 
del Fiore , dopo una messa solenne , e Carlo diede 
la sua parola > da Ile dì osservarne fedelmente le 
fondiaioni (i). 

1 Firentini aveano sperato , che dopo questa con- 
Tensione il Re di Francia sortirebbbe tosto dalla 
citU. Siccome egli continuava ancora ad ispirar loro 
tÌvì timori ^ fu a lui deputato Savonarola per impe- 
gnarlo a ritirarsi. Questo entusiasta dichiarò a Carlo 
mi, che egli stesso area predetto quattro anni prima 
la di lui venuta in Italia ; che Dio lo area scelto 
per riformare la sua chiesa , ma che , se egli noi;i 
mostrava U maggiore zelo , e non metteva la mag- 
giore attività nella esecuzione della sua impresa , non 
sarebbe riputato degno dì condurla a fine, e la prov- 
videnza si servirebbe di tutt' altro stromento (a). Que- 


(1) n Sub verbo regi*. » — Pfardi, luU. Fiorent. li^- /. 
j>, afi. L’ originale sossistera ancora nella Bi'lint ra Mainano 
a Venezia aouo il tilnio ; Capitata et cnnv*-ntiones inter 
Carnlum FUI. regem Franeomm , et pnpulwn Fhrentinum , 
Flìrentiae die XXFI. lYìivmhris JH. CCCC. XCIF., jurata 
in ecclesia cathedrali , per ipsurn rugem , et pi iores dieta» 
ewitatis. apudsUtare majus, p'jSl missae eeleheaticnem. MareUi, 
Cod. AISS. iat. bih. anianae p. laS. Fen. I77d- 

( 2 ) rfardi, Hist. Fiorent. ii!t /. p. 2 J. 
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sto discorso sarebbe forse rimasto senza eflTetto , so 
non fosse stato appoggiato dai suggerimenti del fe- 
dele S Auhigny , che rappresentò al Re seriamente , 
che egli dava ai suoi nemici il tempo di combinare 
i mezzi per la loro difesa. Allora Carlo Vili ordinò 
subito i preparativi della partenza, e lasciò Firensse 
il 28 di Novembre con grande soddisfazione di que- 
gli abitanti. Alcuni giorni prima egli area pubblicato 
lin manifesto, nel quale non solo sosteneva i suoi 
diritti sul Regno di Napoli , ma dichiarava ancora , 
che , quand' egli lo avesse conquistato , vendicherebbe 
gli oltraggi , che il mondo Cristiano area ricevuto 
dai Turchi (i). Da Firenze recossi il Ile a Baron- 
celli , a Certosa , a Poggibonzi , ed a Siena , dove 
passò molti giorni in feste, ed in piaceri licenziosi (2). 

Lasciando il territorio di Firenze, 1 ’ annata Fran- 
cese passò per Val d’ Arno, dove fu possibile il cal- 
colarne il numero con precisione, e si giudicò ge- 
neralmeute, che essa fosse forte di 60000 uomini ( 3 ). 


(i) lAUiig , Codrx Ital. diplomatieus , T. 77. p. i3oa. 

(a) JVardi Uiit. Fior. lib. /. p- * 7 . 

(3) Benedetti nel suo Fatto cC arme del Taro p. 6 . non 
porla il numero dell’ armala Francese se non a aSooo nomini, 
formato da Sooo di cavalleria , da iSooo Svizzeri e Fiam- 
minghi , o Brabantesi , e della fanteria di diverse nazioni. 
Ma lo stesso autore accorda , che qudla armala era stata 
rùtforzata da un gran numero di troppe Italiane autiliarie. 
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Carlo mi penetra nello stato della Chiesa. — 
Esortazioni indirizzate agli Stati cf Italia. 

L'Armata Francese, partendo dalla Toscana, en> 
trò senza soflrire alcuna opposizione nello stato della 
Chiesa, e si impadroni di Acquapendente, di Viterbo 
e di altre piazze, che furono abbandonate al saccheg- 
gio. Pietro de' Medici arendo ingannato la Tigilanza 
de’ Veneziani, attrayersò rapidamente la Romagna, e 
la Marca di Ancona, e comparre nel campo Fran- 
cese, dove il Re lo riceyette con bontà (i). 

La facilità, che Carlo Vili provaya a penetrare 
nel cuore dell’ Italia per eseguire una spedizione, che 
turbar dovea il riposo di quella regione, non isfuggl 
punto all’ occhio de’ letterati distinti, dei quali essa 
allora si Tantava. L’ inazione della Repubblica di 
Venezia, che in quell’ epoca era giunta al più alto 
grado di potere, eccitò lo stupore di tutti coloro, 
che desideravano l’ indipendenza del loro paese. Verso 
il tempo in cui il Re di Francia uscì dal territorio 
Firentino , un anonima cercò di far sentire agli 
stati d’ Italia tutti i pericoli della loro situazione. 
Egli diede alle sue esortazioni le forme, e lo stile 
figurato della poesia, ed indicò i diversi stati colle 
loro divise, e colle figure delle loro armi. Queste 


(i) Nardi hut. Fiorali. Uh, I. p. a8. 


produzione ( i), die è giunta fino i noi, e die erd 
diretta ad Agostino Barbarigo, Doge di Venezia, getta 
molto lume sugli avveaimenti dei quali essa tratta. 
S^-mbra che 1' Autore fosse uno dei Condottieri della 
Repubblica, e che fosse stato lungo tempo prigioniero 
a Milano. Non si può supporre, che quel poema ab- 
bia in modo sensibile influito sulla condotta dei Go- 
verni Italiani; ma nelle occasioni, nelle quali la cosa 


(i) Questo capitolo in terza rima è rimasto manoscritto fino 
nell’ anno nel (piale il dotto Gìrtvau Butista ParìsotUì 

lo pubblicò con note ^ ed ima introduzione in forma di tei-» 
teraq nella raccolta d* optucoli di Ca^ogrrà, Tomo 
ia editore tuttavia si è ingannato , supponendo che quello 
scritto fosse composto do{>o la conquista del Regno di Napolip 
fatta da Carlo P'IIT, Molti passi fanno vedere , che lo fu 
mentre quel principe attraversava l’ Italia : i., 1’ Autore parla 
di Alfonso //. come ancora regnante ; e quel Monarca abdicò 
la corona prima dell’ arrivo del Re di Francia : y egli dice 

positivamente che ì Francesi erano ancora in Toscana , e che 
ai avanzavano verso Roma 

• E già son sopra V Arno 

E van per minar il colisoo, 
ed altrove 

s • Fulminando ua con gran tempesta 

Verso X* antico suo seggio Romano» 

Egli deplora altresì la situazione aAgosclosa della Romagna', 
è dice : 

Lacerata dal wdgo aspro e feroce, 
li’ autore sembra alludere ai progressi, che le truppe Fran- 
cesi , comandate da d* Aufàgny faceano in questa provinWa, 
non già alle sollevazioni dei popoli , o alln tirannia dei c.*pip 
come r editore ha supposio. Il Capitolo , e le note , si trovano 
Appendice soUo il JY» JQXXIV* 
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pubblica ù compromessa, f espressione del sentimento 
di un uomo solo è l’indizio Borente della opinion» 
funerale, e conduce ad importanti risultainenti (a). 
Egli è cerio, che dopo quell’epoca i diversi stati d’I- 
talia cominciarono ad esaminare più altentament* 
le conseguenze della spedizione di Carlo Vili, ed a 
prendere varie precauzioni per prerenirne in parte gli 
eflelti. Sebbene quel principe continuasse la sua mar- 
cia senza interruzione, si formò prontamente una 
lega per tagliargli la ritirata; e se i mezzi di ese-* 


(a) Al sifr. Roscoe non è forse capiuito di vedere se non il 
capitolo pubblicato da Par'noiti, che egli ha ripradolln ; ma 
cercando nelle cose di quel tempo , e massime in quegli acriltì 
passaggieri , che più facilmente degli altri per la picciolezra 
loro si disperdono, molte composizioni si troverebbero falla 
nello spirilo medesimo , e con eguali sentimenti. Uno ne ho 

10 veduto , e ne posseggo , col titolo : La divisione di tutti 

11 Cristiani^ stampalo verso il 1196, parimenti inversi; altro 
re n’ ha col titolo di Ottave sm nuovi casi d’ Italia dr"li 
anni i4<)i s * ’4<)^ ^ s queste sono composte da un autore, 
che si chiama Johanes dictus Florentinus. Summaripa , che 
tal volta dicesi anche Summarippa , ha stampalo nel l'iòS 
uno scritto latino col titolo in Gallos exoratio ; e poco dopo 
ha pure pubblicalo in italiano un Processo contro il Re di 
Gallia col monitore del Sommo Pastore , eh’ el poneva te armi , 
et sgombri V Italia, lo posseggo queste due operette , come 
pure varj capitoli, e sonetti di Af esser Pamphilo Saxy delle 
guerre tra Lodovico il Moro , e il Re di Pranza , stampali 
verso il i 5 oo. Si trova pure uno scritto iu versi, inlilolatn : 
Discordia di tutti quanti li fatti , che sono stali in Italia s 
Stampato verso il i 4 t/>i rd un lamento di Roma fatto listo- 
oamente , pura in versi, stampale verso il iSoa. 


1 Digilized by Google 


>53 

dizione fossero stati scelti più giudiziosamente, il 
Monarca Francese arrebbe forse pagato il fio della 
sua temerità colla perdita della sua gloria , e delia 
sua Tita. 
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NOTE ADDIZIONALI. 


NB. Affine di non troncare il filo della Storia, o 
almeno di interromperlo più di rado, che fosse pos* 
aìbile, si è giudicato di differire, e di riserbare ad 
alcuno dei seguenti volumi la pubblicazione dei do- 
cumenti numerosi citati nell’ opera. Così si troverà 
di seguito un più lungo tratto della Storia, e si tro- 
verà pure riunita una serie più copiosa di docu- 
menti , il che riuscirà forse comodo e piacevole alla 
maggior parte de’ leggitori. 

Per un eguale motivo ed anche per essere già il 
lesto soppraccaricato delle note frequentissime dell’ Au- 
tore, si sono riserbate alcune note addizionali del 
Traduttore Italiano, da collocarsi in fine di ciascuno 
de' volumi dell’ opera. Così non rimarrà troppo scarso 
in alcune pagine il testo; e cosi avrà campo il tra- 
duttore di trarre profitto dal suggerimenti, che po- 
trebbero essergli comunicati, e fors’ anche di inserir» 
qualche nuova aggiunta, o qualche osservazione dello 
stesso Sig. Roscoe, autore dell’ opera, il quale deve 
avere presso di se qualche documento inedito, o i 
materiali per qualche aggiunta, ed è stato già invi- 
tato a fame al caso una gentile comunicazione, affine 
di perfezionare, ed illustrare maggiormente questa 
prima edizione Italiana del suo lavoro. 
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NOTA I. 


Alia pag. 6. lin. 3. dopo le parole 
,, che aveanó fiorito in (fuelt epoca. „ 

Tra quelli, che haooo censurato il SIg. Botcne , per 
aver egli attribuito in gran parte agli sforzi personali 
S\ Leone X il perfeziouamento singolare nelle scienze, 
e uelle arti, avvenuto in Italia sotto il regno di quel 
Pontefice, trovasi il Sig. Sismondi , Autore di una Sto* 
ria voluminosa delle repubbliche d’ Italia. Il Sig. Rotcoe 
ti è accontentato di rispondere, che non può mettersi 
in dubbio 1* eflicacia , colla quale quel Pontefice ha agito 
affine di lar prosperare le belle lettere, e rinascere le belle 
arti. Si sarebbe potuto aggingnere , che solo un occhio 
filosoRco avrebbe potuto vedere , fino a qual grado si 
eia stesa I’ inOueiiza di quel Pontefice sul tuo secolo , e 
ohe r indicazione esatta di quel grado , non portando 
alouua alterazione nel titolo , e nel disegno di questo li« 
bre , neo potea togliere , o diminuire gli elogi a giusta 
ragione dovuti agli altri illustri proiettori della lettera- 
tura , che borirono jn quell’ epoca , e dei quali nell' o« 
pera stessa si fa sovente menzione. , Io mi farò lecite 
tuttavia di rispondere qualch’ altra vòlta alle censure , 
talvolta importune, del Sig. Sismondi, allorché la sto- 
lta sarà condotta all’ epoca del Pontibcato di Leone 2L 

n. 

Alla pag. 54 dopo la nota (a). 

Rimprovera il sig. Roscoe gli autori , i quali senza 
prove snfbcienti hanno voluto accrescere la lista dei 
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preoettor! di Giovanni ie M-iibi. Ifoi »i*/no de! parer 
tao; Ola egli avrebbe dovuto aloivoo acoenuare tutti 
quelli , riguardo ai quali si hanno prove tnlUcienti del- 
l'inseguamento loro, e dell’opera da essi prestata nel* 
Terudire quell* illustre giovanetto. Tra questi deve aor 
noverarti Urbano Balzano o Bohanio , Ballunete , detto 
anche solo talvolta Urbano Bfllitnese , autore di una 
Grammatica della lingua greca, che ha goduto moltissima 
oelebrìtà , e che è stata stampata per la prima volta da 
Alio nel i 507 in 4 > quale il Cardinale de* Medici 
avea imparato le greche lettere. Questo vieti provato al* 
revidenaa dalla prefazione , che lo stesso Urbano poaa 
in fronte alla seconda ediaioae della sua Grammatica , 
dopo ohe 1 illustre disoepoie di lui era salito al trono 
‘Pontificio. Questa circostanza era troppo interessante per 
la persona e per la patria di quel letterato , ed aiicho 
'per la storica veiità , perchè non dolesse essere fatta 
^ota in questo luogo. 

in. 

AHti pag* 56. lìn, j. dopo le parole ,, benché non 
fosse (la Calandra), la priufa fiommedia, che i mo- 
derni avessero prodotte^. „ 

' ■' . . ** 

Il Conte Commendatore Carli, che si è molto ncou* 

pato deir esame delle prima prodosioat del Teatro Ita* 
liano , ha creduto di poter sostenere , che , come la prima 
regolare tragedia era la Sofonìsba , composta nel i5o9 
da Galeazzo del Carretto , così la prima regolare com- 
Snedia fosse la Calandra del BibUna ; tratta, die’ egli, dai 
l^necmi d* Blauto , ma più feUoementa variata . e sciolta 


r;.H,g|.: 


■ DigiliZ' 



» 


aS6 

eoa maggior interesse , sebben forse eon minore tlecenza. 
Ted. il discorso accademico del Carli snll’ indole del 
teatro tragico , antico , e moderno, tra le opere di quel- 
rinsigne letteratto , e V Elogi» Storico, ch'io ne ho 
pubblicato in Venezia nel 1797 pag. la. 

Io proposito della Sofoniiia di Galeazzo del Carretto, 
che sì dà in questo Inogo per la prima Tragedia Ita- 
liana , debbo iar ossereare , che io posseggo un volo- 
metto rarissimo , intitolato 1 Eustachio Romano , Trage- 
dia: Florentiae , stampato, per quanto appare, per M. Ber- 
nardo Zucchetta nel i4()i ; e per conseguenza molto 
prima , che Galeazzo del Garretto componesse la sua S<fo- 
nitba. Ma ie mi sono presa la pena di scorrere quella tra- 
gedia di Eustachio , ed ho travato che è ben lontana dal 
poter essere chiamata regolare. Potrebbe muoversi qualche 
dubbio anche sulla regolarità di quella di Galeazzo del Car- 
retto, ed infatti soggiunge il Carli, che fa tosto ecclissata dalla 
Sofonisba del Trissino In punto di regolarità di azione 
comica può certo aggiudicarsi il primato alla Calandra 
del Bibiena , fatta sol modello Plautino, giacchi, come 
può vedersi dal Capitold II di quest* opera medesima , 
gli scrittori drammatici Italiani si erano rivolti solo ila 
qneir epoca alla traduzione materiale delle commedie 
dello stesso Plauto, che anche il Papa Alessandro VI si 
compiaceva di ascoltare , e tra le quali si erano appunto 
scelti i Menecmi, perché fossero rappresentati in Ferrara. 
Vedasi la pag. 123. 
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Alla pag. 85. dopo la nota (a). 

Nel codice menzionato in questa noia si trovavano an- 
obe le poesie di varj letterali di qnel tempo , indirizzate 
a Callimaco , non mai nominato nel codice Etp'rienCe. 
Alcune ve o' erano di Lodovica Bigi , del quale 1’ Au- 
tore fa menzione in seguito tra i letterati Ferraresi alla 
pag. 134 ; e cbe nel codice sono intitolate Carmina Bigi 
Pictorii ; altre del poeta Porcello, o Porcellio, e sono 
orse queste le più numerose. 

V. 

Alla pag. i 49 in fine della nota (a). 

Rilevasi dal libro ^del Sig. Vermigliali , che Giacomo 
detto Antiquario per nome di. famiglia , e di casato , e 
non già di studio , o di professione , come Apostolo 
Zeno suppose; nacque in Perugia nei i444 ^ t44S> 

trovandosi egli quasi coetaneo , e solo di qualcb’ anno 
minore di Francesco Maturanzio altro cèlebre letterato 
Perugino ; che se non fu discepolo di Guidone Fannucci 
e di Calcondila , Io fu certamente di Gio. Anton o Cam- 
pano ; che passò con Gio. Battista Savelli a Bologna, 
e che quindi recossi alla corte di Milano , ove si trattenne 
per tutto il rimanente della sua vita , spargendo di con- 
tinuo , dice il biografo , benefici influssi sulla letteratura , 
per il ohe fu annoverato tra i Milanesi Scrittori , e Mi- 
lano pyb dirsi una seconda di lui patria. Trovossi in 
relazione coi più celebri letterati, ed altri nomini illu- 
stri del suo tempo , con Francesco Filelfo , con Jacopo 
Lbore X. Jom. 1. 17 
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Àmmanati , eenesciato lotto il nome del Cardinale di 
Pavia , eoo Bartolomeo Calchi , che forse lo indusse il 
primo a stabilirsi in Milano ; con Francesco PiUeolano , 
eoi qnale promosse le edizioni di alcuni autori classici 
latini; con Piatto Piattini , letterato Milanese , del quale 
Ila anche fatto menzione il sig. Cav Bosmini nella Isto* 
ria del Trivulzio ; con Angiolo Poliziano , con Giorgio 
Merula , oon Girolamo Donato Veneto , con Giovanni 
Pico della Mirandola , con Bernardo Bicai , con Ermo- 
lao Barbaro , con Jacopo Gkerardi da Volterra , con 
Sigismondo da FoVgno , con Gio. Antonio da S. Gior- 
gio, detto il Cardinale Alessandrino, con Vgolino Fe- 
rino , poeta , e letterato Firentino , oon Marsilio Ficino, 
con Gio. Antonio Flaminio Imolese , poeta esso pure 
elegantissimo , con Filippo Beroaldo , con Agostino Giu- 
stiniani , editore del salterio qnadrilingne , stampato dal 
Porro in Geoora , oon Gio. Jacopo Ghilino , con Cicco 
Simonetta; con Girolamo Morone ed altri molti di 
egual nome. Fu onorato singolarmente da Giorgi» 
Valla , da Michele Ferno Milanese , letterato illu- 
stre , che soggiornava in Roma , da Pomponio Leto , 
da Franchino Gajuri , autore di un trattato di musi- 
ca, e da altri scrittori ; colmato di favori da Lodo- 
vico Sforza non solo , ma anche dal di lui fratello 
e dal di Ini nipote ; rispettato , ed amato in Milano an- 
che sotto il dominio Francese, durante Tocenpazione 
di quello stato, fatta da Lodovico XII, e decorato in 
quell* epoca di nuovi onori letterari , tra gli altri di una 
dedica , e di nna visita del celebre Aldo Manuzio. Morì 
lìualmeote in Milano, per quanto appare, nel • 

fu sepolto nella Chiesa di S. Pietro in Gessate. 
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Io mi sono alquanto esteio in questa nota , analiz-» 
zando in qualche modo le memorie pubblicate dal signor 
Fermi^ioU \ i> perchè V Antiquario meritava una spe- 
ciale menzione , tanto per essere egli stato uno de’ piii 
benemeriti promotori della buona letteratura , dello stu> 
dio de’ classici , e della filologia , quanto per aver tenuto 
un luogo distinto tra i letterati Milanesi j a. perchè eoa 
questa notizia, e coi nomi surriferiti degli nomini scien- 
ziati di quel tempo , viene a rendersi più compito il cataloj 
go, che ne ha voluto abbozzare il sig. Batcoe ; 3. per- 
chè eon essa possono aggiugnersi varj nomi alla serie 
de’ letterati , che fiorivano in Milano sotto il governo di 
Lodovico il Moto, e che dal medesimo erano incorag- 
giati e protetti ; finalmente perchè di Giacomo Antiquario 
avverrà di dovere altra volta parlare in quest’opera , e di 
riferire qualche scritto di lui , il quale porta il maggior 
lume sugli aflari politici , e sulle vicende degli stati 
d’Italia ia quella età. 

Fa meraviglia , che tra i letterati , chiamati a Milana 
dalla beneficenza , e protezione di Lodovico ^orza , non 
si trovi menzionato dal sig. Rotcoe , nè da altri , il Bel- 
lunese Pontico Virunio. Eppure è fuor di dubbio , che 
questo elegante poeta era tra quelli , che divoti erano 
al nome , ed attaccati al partito degli Sfona ; e Virunio 
compose infatti quattro libri di Elegie in occasione della 
morte di Beatrice <T Ette , moglie di Lodovico , della 
qnali composizionf parla con lode U sig- Boscoe in^ al* 
tro de’ vedumi di quest’ opera. 


VI. 


a6o 


Alla pag. iS8, lin. i8 dopo la fine del § XV. 

Per quante pregevoli eiano le notizie , raccolte nei 
precedenti paragrafi dal sig. Boìcoe intorno lo stato della 
letteratura , ed i letterati , che in Italia fiorirano sni fi* 
nife del secolo XV , non dee dissimularsi , che quell’ Au- 
tore ha omesso molti nomi assai ragguardevoli , ed al- 
cuni anche di quelli, che siogolarmeute figurarono nelle 
vicende politiche d’Italia , e nella spedizione di Car- 
lo Vili contro Napoli. Egli ha molte parlato de* lette* 
rati Napoletani, e de'Ferraresi ; ma poco de’ Romani , 
pochissimo de’ Toscani, e niente quasi di quelli, che 
sparsi si trovavano nelle città degli stati Veneti , e della 
Romagna. Egli non ha fatto menzione di Pandolfo Colle- 
nuccio , di Ermolao Barbaro , di Giovanni Fiorentino, che 
scrisse qualche poesia Sui casi et Italia degli anni ^ 

; di £rco/e Cinzia Binuccini , che compose in verse 
una storia della conquista dello stato di Milano, fatta dai 
Francesi congiuntamente coi Veneziani, di Cesare Sacchet- 
ti , di Castellano , di Francesco à‘ Anisiale , Firentini , 
scrittori di rappresentazioni, e di mister) ; di Giulio Cordo , 
del celebre Giambattista GuaTÌnì,d\ Lodovico Mancini, di 
Pietro Edo , di Francesco , e di Mario FileìJI , di Ber- 
nardo Pulci , di Nicolò Peroni , di Francesco Matu- 
ranzio Perugine, di cui si è parlato nella nota prece- 
dente : di Lorenzo Spirito , pure da Perugia , autore del 
Poema 1’ Altro Marte , scritto in lode di Niccolò Piciniao, 
e stampato la prima volta in Vicenza nel-i^Sg ; dei 
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Bruni d’ Arezzo, Leonardo, e Francefco, pii comnoe- 
meote noti 1* nno , e l’ altro cotto il nome di Aretioi ; 
di Crittoforo Landino , traduttore di Plinio , e coin- 
meotatore di Dante ; di Batinìo Parmense , e di Roberto 
Orto Rimioese , poeti l’ uno , e l’ altro elegantissimi , ed 
oniti in relazioni strettissime con altri letterati , nomi- 
nati dal sig Roscoe ; rinalmeote di Publio Fausto Aa- 
drelino da Forlì, il quale, oltre uu volume di elegie, 
stampate iu Parigi (Guido Mercator) , nel i^qG. in 
compose pure quattro libri in versi latini De expugna- 
tione Ifeapolitana , cioi della occupazione di Napoli , 
fatta da Carlo Vili , alla quale quello scrittore sembra 
avere applaudito. Un codice manoscritto di quest* opera 
si conserva io Parigi nella libreria del sig. Charidn ; ed 
i pur singolare , che essendosi stampato in quest* anno 
medesimo iSiG il catalogo ragionato di quella collezione, 
ed essendovisi registrato quel libro di Andrelino , » Pa- 
ss blìi Fausti Andrelini Forolivientis » , cioè di Forlì ; 
vi si sottopone la notizia , che questo (forfore Napoletano, 
«osi è detto , insegnò in Parigi le umane lettere , 1* astro- 
logia , ec. 

Siamo ben lontani dal pretendere di avere con que* 
pochi nomi supplito alle mancanze della serie del signor 
Poscoe , e perfezionato il catalogo degli nomini di let- 
tere , da esso semplicemente abbozzato j ma abbiam solo 
tentato di impinguare quella serie , e di estendere alcun 
poco quel quadro , richiamando principalmente alla me- 
moria i nomi di que* letterati , che figurarono nelle rivo- 
luzioni di qne’ tempi , e che saranno quindi citati o 
menzionati di nnovo nel progresso dì questa storia. 


36a 


vn. 

Alla pag. 3 s 3 lin. i4 dopo le parolé w l’ opinion 
,, generale fu , che Giovati Gaìeazio fosse morto 
,, avvelenato per ordine di Lodovico. ». 

Il sig. Cav. Bosmini nella sua Istoria del Trivuhio 
nen mette alcun dubbio sulla causa di questa morte , 
prodotta , die’ egli , da un lento velene ; e cita in una 
nota tutti gli scrittori della storia di Carlo Vili , rac- 
colti da Goderai, il Belleforesl nella storia dei nove 
Carli Re di Francia, il Mezerei, il Bembo, il Giovio, 
il Fontano nel trattato De prudentia' lib. IV e V, ed 
il GrumeNo , il quale dice in una Cronaca inedita , che 
mentre Carlo Vili trovavasi in Pavia, Giovan Galeazzo 
giacea in letto per febbre attossicata. MacchiavelU , e 
Guicciardini confermano questa asserzione , ed il secon- 
do riferisce la diagnosi latta dal medico Teodoro di 
Pavia. 

vra. 

Alla pag. aa6 lin. dopo le parole 
w che egli avrebbe lasciata alle spalle ». 

Giova qui inserire per intiero una lettera del celebre 
Jacopo Antiffuario , del quale si è lungamente parlalo 
nella precedente nota V , scritta ad un Giacomo Paolino, 
di lui nipote, da Milano il 23 novembre nel mo- 

mento, in cui, cedate da Pietro de’ Medici Sarzana, e 
le altre piazze , che ancora resistevano alle armi Fran- 
cesi , Carlo Vili era entrato in Firenze , lacerata dalle 
dissensioni de’ suoi cittadini. Si vede da questa lettera 


Digilized by Googlc 


362 

qoal fo«M l'opinione de’bnoni, e, come oggi direbbesi, 
lo spirito pnbblico dei cordati Italiani, > rigoardo della 
invasione de* Francesi ( quanto riprensibili fossero pndi- 
eati i (autori dell’ invasione ; quanto poco avaeduti ai 
mostrassero i Firentini ; quali fossero stati i sentimenti 
de' Luochesi 3 e le mire de’ Pisani { quanto debole fosso 
tuttora l’armata Francese t quanto si temesse il progres- 
so di quelle armi, e della nuova rivolusione negli altri 
stati d’ Italia i come finalmente fosse rimasta senza di- 
fensore Sarzana , il che pure è accennato dal sig. Sotcoe. 
le sono persuaso, che se egli avesse conosciuto questo 
prezioso documento, non avrebbe mancato di riferirlo, 
come tanti altri ne ha registrati di simil genere , e forse 
molto meno interessanti. Eeco la lettera ntUa sua intee 
grità. 
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Jacohi Antiquarii Epistola ad Jaeohitm 
’ Panlinum Nepotém. 

Qaid Duac agit Etrarìa raitella ? Quatitar , exaritnr , 
Tcxatnr. Totios oe orbia delitiae pesaom euntf Mejeotis 
ne , et cacantis bai-bariae ludibrio , ac libidini tantae 
amoenitates peuitus patuere ? 0 me miserum qui in hnnc 
diem productns aum , ut exanguem, et laceram Italiana 
rideam. Putabam vires ejua centra maximum robnr tutas 
fore quando armis , equis , riria , pecunia abundaremua. 
Sed nt Rex Gallornm nulla re minua inatrnetua quant 
quae ad vincendum pertinebant , adoleacentior agmen 
baud magunm aegre trahena in Italiam trangreaaus 
est, apud noa amice babitua, aine negocio perrexit in 
Tbuscoa^ enjua iter proficiacenti qnam belli aarcinaa da- 
ceuti aimilins expeditiuaque fuit. Tarn ne repente, nt de 
iia taceam qui inceudii hujua apectatorea esse roluemnt, 
tam ne, ut rursns dicam , anbito acutissima illa, et in 
omnes casus semper deprompta Consilia Floreutinornoi 
conciderunt ? Dnm paci atndent , dnm iuter disceptantea 
operam iuterponunt snam , parum canti prima hnjua 
Gallici tumultus sentinnt mala. Arma quae adrersua 
externos prò salute Italiae snmpsiase jactabant , nusquam 
ostentarunt. Qui profecto ai viri esse roluissent, nego- 
cium Gallis in Liguriae confinio , nnde adveraua eoa tea* 
debatur, facile exhibere poterant uno Sarzano oppido 
objecto , quod et si munitissimum muro , et quae ad 
defendendum pertinent esset coopletamtormentis,qai tamea 
defenderet habuit neminem, praecipiti tamen consilio Petti 
Medicea , ao sibi , et Reipnblicae pernicioso , qui ad de* 
prccandam Regia poliui miaericordiam , quam ad reti* 
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nendam tardàndaruTe iram ad*olaTcrat, elTectnm cat va* 
lidiliimo oppido ^tradito, superatae statini omnes illae 
Thascorum angastiae, qnae ad Macram Flarium perii- 
nent , in Lncenses, Pisanosque viam straveriat , orba 
tamea Loca Gallum ut ainioaai aocepit. Pisani aotiquan 
libertatem resnmpsisse narrantar. Moeslior nano Flaren* 
tia, qaoniam qnem hospitem habere poterai hosUm pa- 
titar. Sed qaam Tereor ne hoo inalnm latina serpai, 
neve ex Fioreotinomm incendio fiamma proximas qno> 
qne civitatea oomprehendat , atqae frequenti exale ad 
aedea nndiqne oonoarratar. Miaeret padetqoe tantarana 
rerum tamqaam anbitas coaveraiones animo repntantem , 
ut qniboa minima Italiae porlio resistere posse oredebatnr ^ 
nano vix sexdecim milUbns Gallorum, qnalnor milliboa 
Germanornm stipendio adiectia , tota laoerari coeperit. 
Mihil oonsolationia capto , nulla ex parte angorem re- 
mitto : animas maoeratur , oouli dolent , aurea omnem 
aermonem reapnant. Latebras mihi in quavia solitudine 
anguror, ne me perdam in communium aeramnarnm 
ooneideratione. Tale. Mediolani XXIIL novembr. i494< 
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Alla pag. a 48 Un. ultima , Jopo le parole “ forse 
( r armata Francese ) di 60,000 uomini 

Questo numero non s* accorda col doonmente, da noi 
pubblicato , di Giacomo Antiquario. Eppure la lettera di - 
quest’ nome istrutto, che vivea ad una corte, ohe erà 
ben informato delle cose, e che area redolo Cario Vili, 
a r armata sua nella Lombardia , è scritta nell' epoca , 
io cui il Re di Francia trovarasi gii in Firenae, e per 
conseguenza poco prima, che quell’ armata passasse per 
Tal d’ Arno. Sembra dunque , che possa pih faciloienlO 
ammettersi la enumerazione, esposta da Benedetti nel 
suo Fatto d’arme del Taro, che non il numero riferita 
nel testo , ingrandito forse dal timore de* contadini della 
Toscana, di 60,000 combattenti. Forse l’jljiri^wtrfo rf»be 
solo in rista l’armata, colla quale il Re di Francia era 
passato dalla Lombardia ; ma è impossibile , che quel- 
r armata , rinforzata da qualche corpo , non però nu* 
xneroso, crescendo anche nell’ innoltrarsi nell'Italia a 
guisa di torrente , con qualche perdita altresì sofferta 
in quel frattempo , si elevasse in pochi giorni al nume- 
ro di Go,ooo combattenti. 


X. 

Alla pag. 2/19 lin. 5 dopo le parole “ piazze, 
che furono abbandonate al saccheggio 

Osserva uno storico giudizioso, che se la soldatesca 
di Carlo Vili serbata avesse migliore disciplina , le sue 
conquiste state sarebbono pih stabili , perchè i popoli 
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Italiani d’ allora erano poco contenti de' Principi , che 
li reggevane , e disposti sembravano alla ribellione. Ma 
la poco saggia condotta di coloro , che riguardavano in 
sulle prime come liberatori , fece sì , che ben presto 
si ravvedessero del loro errore. Rosmini t Istoria di 
Cian-Jacopo Trivuìào. Tom. I, lib. V, pag. 222. Lo 
stesso autore accoacianente nomina vergognoso raccordo 
fatto da Pietro de’ Medici con Carlo , del quale si i 
parlato nei §§. XX e XXI. ; ed eroico il corono di 
Pietro Capponi, del quale si fa menziono nel §. XXII. 

XI. 

Alla pag. a 5 i dopo la nota (a). 

II Surnmscripa ha pnre pubblicato una Storia , cb’ io 
ho veduto , cel titolo : Cronica delle cose di Napoli 
dall’anno SSy sino aW anno i 4 o 5 > stampata in Venezia 
Del 1496. Infelice scrittore tanto in latino ^ quanto ia 
italiano , tanto in verso , quanto in prosa , era certamente 
il Summaripa ; ma si vede sempre trasportato da una 
smania centro l’ invasione di Carh Vili, e contro i 
Francesi, eguale per lo meno, se non superiore , a quella 
esternata dall’ autore del capitolo riprodotto dal signor 
Roscoe. — Ho pure veduto altro libretto col titolo di 
Cronica di tutta la guerra della Lombardia dalla venu- 
ta del Re di Pranza fino alla caduta di Lodovico il 
Moro , ed anche questa operetta in versi è scritta nello 
spirito medesimo del capitolo , e delle produzioni di 
Summaripa , e degli altri autori contemporanei , che trat- 
tarono quel soggetto , commiscrando la sorte delb patria 
loro , lacerata dalle fazioni ., e desolata dall’ invasione di 
un* armata straniera. 


FiMS del tomo FBtMO. 
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